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Fratelli d' ltalia 
si scoprono l'urne! 
Dov'è il segreto della tenace 

forza di resistenza di istituzio­ 
ni, corne quelle statali italiane, 
tuttavia cosi logore e scredita­ 
te? Il « politologo » che, in via 
del tutto eccezionale, fosse in 
vena di sincerità, rispondereb­ 
be: Il segreto è in ciè che le 
rende cosï « fragili » - la reto­ 
rica, la logorrea, il vaniloquio; 
per farla spiccia, la democrazia 
in permanenza. 
Non è tutta la verità, ma ne 

è una parte. Siamo il paese dei 
«paglietta » o, se si preferisce 
il linguaggio forbito, dei prin­ 
cipi del foro: fate che i con­ 
trasti economici, gli antagoni­ 
smi sociali, i conflitti politici, 
si spostino dal piano materiale, 
e quinâi reale, dello scontro 
a quello ideale, quinâi irreale, 
del confronta; fate che il cam­ 
po di battaglia fra le classi si 
converta in aula da pretura 
delle pubbliche « opinioni », e 
la patria è salva. Se non fosse 
stato il primo a saperlo Ugo La 
Malfa, avrebbe mai sacrificato 
fa fama di cavaliere del pessi­ 
mismo per accettare il posto 
uf .. ;,cepresi<'Pnte cf.e' co!'l:siglin 
e mmistto del b'i:lancio in un 
governo tanto ottimista da na­ 
scere giusto in tempo per es­ 
sere ucciso e seppellito, e cosi 
aprire un nuovo turno di ele­ 
zioni? 
Fatto è che, interrogato su 

quando l'economia italiana ab­ 
bia ricominciato a « tirare », il 
solito operatore economico in 
vena di confidenze non ha avu­ 
to esitazioni: Da quando - ha 
risposto - si è restaurata la 
dialettica dei partiti, ovvero - 
sviluppiamo noi - da quando 
il sano realismo della chiac­ 
chiera ha ripreso il sopravven­ 
to sui malsano utopismo dell' 
azione. E, richiesto di un pare­ 
re su quando la « ripresina » 
toccherà il culmine, ha aggiun­ 
to, strizzando l'occhio: Duran­ 
te le consultazioni elettorali! 
Mezzo anno fra l'assenza di 

interlocutori validi per i sin­ 
dacati, quindi fra la presenza 
di ottimi motivi per rinviare 
sine die o concludere alla che­ 
tichella vertenze in sospeso, 
contratti non firmati, scioperi 
appena in calendario, e l'aper­ 
tura del ciclo di consultazioni 
delle italiche zucche sui terni 
e della Patria e dell'Europa: 
volete mettere che boccata di 
ossigeno, per l'economia? 
Odor di voti: nelle rispettive 

scuderie, i partiti fremono ecci­ 
tati. 
Riuniti a straordinario con­ 

gresso, i radicali abbandonano 
con la morte nel cuore l'arma 
privilegiata del referendum, 
per correre a caccia del modo 
di aggregare, coagulare, agglu­ 
tinare ecc. ecc. nel segreto del­ 
l'urna le forze della « nuova 
sinistra ». 
Riunito in congresso ordina­ 

rio, il PCI si sforza - per dir­ 
la con Berlinguer - di ritro­ 
vare il proprio « volto » sbiadi­ 
tosi in lunghi bagni di can­ 
deggio all'insegna dell'unità na­ 
zionale o - per dirla con A­ 
mendola - di riscoprire un 
« orgoglio » stemperatosi in 
mesi e mesi di pratica dell'u­ 
miltà cristiana nel nome della 
penitenza nazionale. Saprè di 
nuovo essere soltanto me stes­ 
so - grida, proclamando che 
non solo non gli fa paura, ma 
Io solletica il « ritorno all'oppo­ 
sizione » invocato dalla base: 
eccolo che « va a sinistra! », 
registrano le telescriventi del­ 
la grande stampa borghese, per 

poco non intonando il de pro­ 
fundis all'eurocomunismo. 
Eppure, mai corne in questo 

congresso si è levato più alto 
l'inno al partito di governo, al­ 
la sua missione di salvatore 
della patria, al suo afflato di 
palaâino dell'austerità, alla sua 
vocazione di gendarme in dif e­ 
s a dell'ordine costituito. Le 
parti si sono perfino scambia­ 
te: è stato l'ultradestro Amen­ 
dola a levare il dito ammoni­ 
tore sui pericolo di smarrire la 
propria identità « rivoluziona­ 
ria »; è stato l'ex « sinistro » 
Ingrao a celebrare gli insegna­ 
menti della socialdemocrazia 
europea, primo fra tutti quel­ 
lo, squisitamente turatiano, 
che la rivoluzione non è l'as­ 
salto al Palazzo d'Inverno ma 
abbraccia tutta un'epoca sto­ 
rica, dunque la trasformazione 
« rivoluzionaria » della società 
comincia già oggi, soprattutto 
in parlamento. E chi potrebbe 
tenerla a battesimo meglio del­ 
la figura - anomala perfino 
in un congresso socialdemocra­ 
tico vecchio stile - di un ge­ 
..,~:-a!e di Pubblica Sicurezza.' 
No, telescriventi della gran­ 

de stampa borghese; qui si 
starnutisce a pseudosinistra 
solo per ridere più a destra; è 

. qui che si apprende il senso, 
deplorevolmente smarrito in 
aitre sacrestie borghesi, della 
dignità ed anzi santità dello 
Stato! E allora il problema non 
è di stabilire se, per assurdo, 
il PCI vorrà « cambiare stra­ 
da », ma quando e a quali con­ 
âizioni la borghesia gli chiede­ 
rà di riprendere il suo posto, 
corne ai bel tempi, al vertice 
governativo. 
E' qui che si vede corne il 

giudizio del politologo sulla 
virtù salutifera della democra­ 
zia in permanenza è una verità, 
si, ma solo a metà. N ecessario 
per il buon funzionamento del­ 
la macchina dello Stato, il lu­ 
brificante democratico, o me- 

glio socialdemocratico, non è 
tuttavia sufficiente: occorre 
che il motore sia di acciaio, e 
che qualcuno assiduamente lo 
tenga su di giri. 
La borghesia italiana sa per 

esperienza secolare che i Cri­ 
spi e i Mussolini hanno vita 
breve, i Giolitti e i Bonomi 
vita lunga. I primi sanno usa­ 
re quasi esclusivamente il man­ 
ganello: è il loro punto forte, 
ma anche il loro tallone d'A­ 
chille. I secondi conoscono l'ar­ 
te sublime di servirsi, non in 
fasi alterne ma nello stesso 
tempo, del bastone del mazzie­ 
re e del flauto dell'onorevole, 
del timore riverenziale infuso 
dalla legge e della grande illu­ 
sione alimentata dalla scheda. 
Pioniera anche in questo, l'Ita­ 
lia ha conosciuto fin dagli ini­ 
zi della sua unità nazionale 
quel gioiello della âemocrazia 
blindata; non sorprende che 
se la ritrovi alla fine, riscoper­ 
ta dagli eterni campioni gram­ 
sciano-togliattiani del seconda 

Risorgimento. 
Caduto Andreotti, si risco­ 

prono l'urne. II nostro primo 
augurio è che una minoranza 
anche infinitesima della classe 
operaia volga loro, dimostrati­ 
vamente, le spalle. Il secondo 
è che sappia guardare al di là 
del fumo democratico, per 
quanto pestifero sia, e ricono­ 
sca la forza dell'avversario di 
classe nella sua capacità di 
passare corne una salamandra 
attraverso tutte le gradazioni 
del centralismo e del decentra­ 
mento, dello Stato « etico » e 
dello Stato « di diritto », del 
totalitarismo riformista in ca­ 
micia nera e del dernocratisrno 
corazzato in pigiama tricolore; 
nella sua arte di bastonare 
quanâo occorre e infinocchia­ 
re sempre, uscendo sano e sal­ 
vo da ogni naufragio Perciè, 
qualunque forma assuma, qua- 

· 1unque partito lo predichi, qua­ 
lunque veste decida d'indossa­ 
re dopo un secolo di storia, 
quello che i nostri trisnonni 
chiamavano, molto galante­ 
mente, connubio rappresenta 
una via obbligata. 
Se bastasse una sola delle 

due tecniche di amministrazio­ 
ne della « cosa pubblica », per 
liberare la classe operaia sa­ 
rebbe sufficiente un cambio di 
governo. Il marxismo insegna 
che occorre la distruzione del­ 
l'intero apparato statale bor­ 
ghese. 

INGHIL TERRA: 
IN VISTA MASSICCI 

LICENZIAMENTI 
Sono moiti i fattori che contri­ 

buiscono a rendere tesa e complessa 
la situazione inglese in questi mesi. 
A quelli già indicati sui nn. 2-4-5-6/ 
1979, s'aggiungono ora la crisi di 
governo, la caduta di credibilità dei 
laburisti, la probabile vittoria dei 
conservatori (che non sarà certo 
schiacciante, secondo le indicazioni 
che circolano al momento, poiché 
anche la loro credibilità non viag­ 
gia su livelli particolarmente alti) 
e la ripresa in grande stile della 
guerriglia dell'IRA, che è arrivata 
a piazzare una bomba nell'auto di 

NELL'INTERNO 
Problemi della lotta per la 

casa - Per una via d'uscita 
dalla clisperazione del terrorl­ 
smo - A 60 anni dalla Repub­ 
blica Ungherese dei Consigll 

Crisi siderurgica mondiale 
- Lotta di classe Internazlo­ 
nale - Vita di Partite - Vi­ 
va la lotta dei lavoratori del­ 
l'aria - Conispondenze slnda­ 
cali. 

,,&randi manovre,, Ira imperialismi 
Perché, Curiazi, dilaniarci tra 
noi? / Ancora / un inverno ë pas­ 
sato, e sempre / infuria tra le no­ 
stre mura l'aspra / latta per il 
possesso della terra e delle mi­ 
niere. / Percià / abbiamo âeciso 
di metterci in armi / e divisi in 
tre schiere / marciare sui paese 
degli Orazl / per schiacciarli to­ 
talmente e per / appropriarci di 
tutti i loro beni sopra e sotto ter­ 
ra. 
B. Brecht, Gli Orazi e i Curiazi. 

Con gran sollievo di tutti i pa­ 
cifisti e i bottegai piccolo-bor­ 
ghesi, la stampa ha da qualche 
tempo annunciato il « definitivo » 
ritiro cinese dal Vietnam. Ma è 
proprio vero che i belligeranti 
sono « rinsaviti » e « la. pace è 
(sia pur a mala pena) salva »? 

MEDIO ORIENTE 

IL PERICOLO PER LOR SIGNORI, 
. L' AUGURIO PER NOi 

Dopo aoer elogiato Carter come angelo della pace in Medio Orien­ 
te, ed essersi detto certo che in quell'area tormentata « il realismo 
sradicherà la logica folle del cannone, della paura e dell'età del fer­ 
ro », malgrado tutti i tentatiui souietici di far leva, per i suoi pro­ 
positi « euersiui », sul « ventre molle» dell'Arabia Saudita, il Sole 
24 ore del 27.3 annunzia che comunque la pace /ra Egitto e Israele 
costerà cara, anzi carissima, al filantropico contribuente americano, 
in termini di dollari stanziati per la riconuersione degli apparati bel­ 
lici dei due paesi e di aiuti d'altro genere, oltre che di massicci in­ 
vii d'armi (infatti « L'Egitto dovrà armarsi sino ai denti per eoitare 
un'offensiva da parte dei Paesi arabi più estremisti » ). Poi aggiunge 
- abbassate la voce e attenti che nessuno ascolti - alcune confiden­ 
ze, di cui ecco quelle che più ci banna colpiti: « Uno studio ' top 
secret ' afferma che in Arabia Saudita starebbe maturando una si­ 
tuazione preoccupantissima con tensioni rivoluzionarie fomentate 
dalla manodopera straniera (il 70% circa degli addetti ai pozzi di 
petrolio e oltre 1'80% dei tecnici). Lo studio avverte che in Ara­ 
bia Saudita si potrebbe creare una situazione 'iraniana '. Un altro 
rapporta, sempre ' top secret ', sottolinea la fragilità del Kuwait, 
~ cui pozzi di petrolio potrebbero essere facilmente bloccati dagli 
estremisti ». 

Comprendiamo le apprensioni americane. In effetti, il pericolo 
reale è non cbe sullo « scacchiere » media-orientale la prossima 
mossa sia a [acore del condèmino russo, ma che fra una mossa e l'al­ 
tra insorga l'unica potenza capace di mandarli al diavolo entrambi, 
cioè il puro proletariato arabo alla testa di masse di contadini seco­ 
larmente poueri o senza terra - pericolo contro il quale si alleereb­ 
bero immediatamente, perché lo sono già da decenni, i due squali 
del capitalisme mondiale. 
Ai proletari e ai contadini poueri del Medio Oriente, come a quel­ 

li di tutte le altre zone della terra in lotta contre il capitalisme e l'im­ 
perialismo, vada il saluto entusiastico dei proletari e dei riuoluziona­ 
ri d'occidente, 

ln realtà, un semplice esame 
dei fatti dimostra - corne scri­ 
vevamo nel nr. 5 - che « la pa­ 
rois guerra » diverrà un termine 
sempre 'più quotidiano in Asia, 
« aprenâo un ciclo di portata 
mondiale»; che la guerra Cina­ 
Vietnam è stata solo una prima 
avvisaglia di un futuro conf[itto 
generalizzato fra imperialismi, 
perché si è inserita in un conte­ 
sto di progressiva decantazione 
dei diversi interessi in gioco sul­ 
l'arena mondiale, accelerandone 
e amplificandone potentemente il 
corso: abbandonati infatti per il 
momento i cimiteri insanguinati 
di Lang Son e Lao Cai, la febbre 
degli antagonismi internazionali 
ha preso vorticosamente a per­ 
correre (anche se per ora solo 
« diplomaticamente ») quasi l'in­ 
tero pianeta. 
E osservare oggi il decorso 

materialisticamente determinato 
degli avvenimenti significa co­ 
gliere attraverso quali sviluppi 
- non solo strategici e diploma­ 
tici, ma anche politici e di classe 
- il sistema capitalista precipi­ 
terà nel baratro di un nuovo, co­ 
Jossa1è conflitto bellico. Giacché, 

corne scrivevamo ancora, « i mo­ 
tivi della guerra sono (sempre) 
anche interni », costituendo la 
cieca via scelta dai vari capitali­ 
smi nazionali per tentar di sfug­ 
gire a crisi economiche, politiche 
e sociali originate a loro volta 
dalla generale crisi economica 
che ha investito l'economia mon­ 
diale da! 1974-75, crisi che non 
a caso ha determinato un acuir­ 
si delle contraddizioni interne e 
un concitato tentativo di rispo­ 
sta, prima di tutto negli anelli 
più deboli della catena, corne la 
Cina. Ma ciè che ha costretto la 
borghesia cinese impersonata da 
Deng Xiaoping a tentare un colpo 
di mano per conseguire una vit­ 
toria di grande prestigio interna­ 
zicnale ed interna, anche contra 
una parte notevole dell'establish­ 
ment ( 1) e in un contesta stra­ 
tegico e diplomatico estremamen­ 
te rischioso, è appunto ciè che 
costringerà domani tutti i paesi 
capitalistici a giocare le proprie 
sorti in guerra: l'incapacità di 
dominare le proprie contraddi­ 
zioni interne, nonché la bramosia 
capitalistica di profitto e di e­ 
spansione. 

1) Chi ha preso una « lezione » in Vietnam? 

Malgrado i delirî di alcuni pen­ 
nivendoli borghesi - corne ad es. 
Ostellino del « Corriere » - che 
si sono sforzati di presentare la 
avventura da vero e proprio im­ 
perialismo straccione della Cina 
corne un clou di geniale e misu­ 
rata sapienza tattica, essa non so­ 
lo non ha impartito una seria 
« lezione » militare al Vietnam 
(la « spediziorie » ha avuto un 
carattere essenzialmente « puni­ 
tivo »: ha cannoneggiato, distrut­ 
to, incendiato!) ma ha costretto 
l'improvvido «maestro» a subire 
alcune penose « lezioni » non pre­ 
viste nel corso di studi. Illuso 
forse da abili Jusinghe di Wa­ 
shington, oppure fidando sernpli­ 
cemente -nel fatto che i legami 
appena conseguiti con gli USA 
avrebbero incusso un sacro timo­ 
re negli avversari (facendoli ma­ 
gari accorrere tremebondi al ta­ 
volo delle trattative), il leader 
tanto decantato dal povero Ostel­ 
lino ha sbagliato i suoi calcoli. 
La Cina infatti ha 'ritirato le sue 
truppe (anche se « spostando i 
paletti » di confine) non senza 
aver fomentato una certa oppo­ 
sizione interna alla guerra (2) e 
senza che, mentre scriviamo, Je 
trattative di « pace » si siano an­ 
cora aperte. Inoltre, non solo 

gli USA, pur appoggiando Iarva­ 
tamente Pechino, si sono ben 
guardati dal cornpromettersi 
trcppo, ma quello che sembrava 
un fedele alleato - cioè il Giap­ 
pone - ha preso le distanze in 
un modo cosi netto da annun­ 
ciare la decisione di riprendere 
l'assistenza economica al Viet­ 
nam, sospesa dopo l'invasione 
della Cambogia da parte delle 
truppe di Hanoi, senza contare 
che anche i faraonici progetti di 
collaborazione economica fra To­ 
kyo e Pechino sono stati in buo­ 
na parte, negli ultimi tempi, 
« congelati » o addirittura cancel­ 
lati. 
Non basta, il corso degli even­ 

ti nell'Asia di Sud-est ha trasci­ 
nato in una situazione difficilis­ 
sima tanto la Romania, quanto: 
la Jugoslavia, le quali avevano 
avuto la mala sorte di credere 
nella « carta cinese » (per alleg­ 
gerire la pressione sovietica su 
se stesse) e di accogliere l'anno 
scorso i dirigenti cinesi alla ri­ 
cerca di alleati « socialisti »; e, 
annusato con buon anticipo il vi­ 
colo in cui la Cina si stava cac­ 
ciando, i ben più esperti ladroni 
europei o hanno addottato una 
linea di low profile (profilo bas­ 
so), o addirittura, corne la Ger- 

un conservatore di destra, saltato 
cosl per aria proprio ne! garage sot­ 
terraneo del Parlamento. 
Indubbiamente più grave è perè 

la minaccia che incombe su alcuni 
settori dell'industria inglese. Cosl, 
mentre la produzione industriale è 
scesa in gennaio sotto i IiveJJi regi­ 
strati tra la fine del '73 e il primo 
quarto del '74 (quando cioè lo scio­ 
pero dei minatori aveva obbligato 
alla settimana lavorativa di tre gior­ 
ni: cfr. Financial Times del 16/3); 
mentre i profitti industriali mostra­ 
no una spiccata tendenza al calo 
(cfr. FT del 21/3), e mentre Je pre­ 
visioni indicano che la flessione pro­ 
duttiva continuerà a manifestarsi per 
tutto il '79 (vedi FT del 20/3), Je pro­ 
spettive si fanno sempre più cupe 
per migliaia e migliaia di lavoratori. 

Si stanno spegnendo le ultime 
agitazioni nel settore pubblico, ma 
alcune catégorie resistono caparbie. 
Scrive il Financial Times del 29/3: 
« il numero di giornate lavorative 
perdute in conseguenza di fermate 
in tutie le industrie ed in tutti i ser­ 
vizi ne/ mese di febbraio s'è ridotto 
a paragone di gennaio. Ma gli effetti 
dell'agitazione dei lavoratori manua­ 
li degli enti locali sono resi evidenti 
dalla ci/ra elevata di 1.736.000 gior­ 
nate perdute contro le 571.000 del 
febbraio 1978... Il numero -di lavo­ 
ratori protagonisti di fermate ne/ 
corso di /ebbraio è stato tuttavia no­ 
tevolmente inf eriore che a gennaio, 
340.000 contro 1.457.000 ». Intanto 
l 'attenzione di tutti si appunta su 
a!cuni settori per i quali si parla 
orma] apertamente di massicci li­ 
cenziamenti, per « conservare la corn­ 
petitiVità sui mercato internaziona­ 
le ». Cosi, se le statistiche hanno mo­ 
strato un lievissimo miglioramento 
della disoccupazione nell'ultimo me­ 
se (cfr. FT del 21 /3), la prospettiva 
è di un ulteriore aggravamento nel 
corso del 1979. 
Acciaio e cantieristica navale so­ 

no i principali ammalati, riprodu­ 
cendo una tendenza che è interna­ 
zionale (e non staremo a ripetere 
le considerazioni sulla crisi siderur­ 
gica contenute negli articoli del n. 
5/1979 e di questo stesso numero). 
Va detto subito che entrambi i set­ 
tori dovevano cssere i gioielli al di­ 
to della politica delle nazionalizza­ 
zioni: ora sono le patate più bol­ 
lenti di qualunque governo, sia es­ 
so laburista o conservatore. Si parla 
da tempo di snazionallzzare la Bri­ 
tish Steel Corporation (l'industria 

(continua a pag. 4) 

STAMPA 
INTERNAZIONALE 

le prolétaire 
nr. 285, 9-23 marzo 1979 

- Avec la multiplication 
des signes de colère ou­ 
vrière se renforce la né­ 
cessité d'un front pro­ 
létarien! 
La . classe ouvrière n'a 
rien à · attendre des 
« plans industriels » mais 
tout de sa lutte! 
En Asie se précisent les 
alignements de forces 
d'un troisième conflit im­ 
périaliste mondial 
Les résidents des foyers 
en lutte appellent au se­ 
cours 

- Moscou, mars 1919: il y 
a 60 ans naissait la III· 
Internationale. La LCR et 
la fondation de l'Inter­ 
nationale Communiste. 

mania, hanno teso chiaramente 
la mano all'URSS. 
Fra l'apparire di significative, 

anche se sporadiche, manifesta­ 
zioni di disoccupati ed operai a 
Shanghai e Pechino, fra il ria­ 
cutizzarsi della lotta tra le fra­ 
zioni di potere, e mentre l'URSS 

(continua. a. pag, 5) 
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Probleml della lotta per la casa, 
contro la bancarotta riformista 
La forma di lotta della occupa­ 

zione di case sfitte, quale difesa 
Immediata di fronte ad una si­ 
tuazione insostenibile, aggravata 
dalle recenti misure legislative, 
« equo canone » in testa, sta inte­ 
ressando un numero di famiglie 
e di giovani, in maggioranza pro­ 
letari, sconosciuto a precedenti 
esperienze dello stesso tipo. E' 
un segno dell'acuirsi delle con­ 
traddizioni sociali generate dalla 
crisi di questo sistema, che gli 
interventi legislativi, proponen­ 
dosi di controllarle, non fanno 
che spingere a livelli sempre più 
insostenibili per i proletari. 
In effetti il problema della ca­ 

sa, già cronico di per sè nella 
società capitalista, si è ulterior­ 
mente aggravato per tutto il pro­ 
letariato: l'accrescersi del nume­ 
ro di giovani, che devono svinco­ 
larsi dalla farniglia, e che non 
trovano sistemazione neppure per 
la casa, l'immigrazione di forza 
lavoro, soprattutto méridionale, 
nelle città industriali, la ristrut- 

-rturazione speculativa dei centri 
storici, che ne fa luogo di puro 
lusso, di parata o di turismo 
con conseguente espulsione di 
strati proletari e sotto-proletari 
( esigenza capitalistica ben rispet­ 
tata dalla regolamentazione de­ 
gli sfratti, introdotta con l'equo 
canone, collegata all'altra fonda­ 
mentale di favorire la mobilità 
selvaggia della forza lavoro ); l'au­ 
mento generale dei canoni di af­ 
fitto, che coinvolge anche I'edili­ 
zia popolare: sfratti in esecuzio­ 
ne di leggi vecchie che si som­ 
mano a sfratti sulla base della 
nuova nonnativa, e tutto ciè in 
una situazione di peggioramento 
delle condizioni generali di vita 
e di lavoro dei proletari. 
Non a caso dunque la corn­ 

posizione sociale del movimento 
dei senza casa esprime la netta 
prevalenza di proletari. 
Di fronte ad una situazione del 

genere, l'avversario di classe, so­ 
prattutto in tutte le sue espres­ 
sioni istituzionali nelle quali tro­ 
va una disciplina collettiva e cen­ 
tralizzata, ha cercato di predi­ 
sporre una rete di strumenti te­ 
si a prevenire e controllare in 
ambiti tollerabili le inevitabili 
reazioni proletarie a questa con­ 
dizione che diviene sempre più 
oppressiva, 
Ecco che i comuni si adopera­ 

no a redigere liste di senza casa 
attraverso i comitati di quartie­ 
re, ad aprire uffici di consultazio­ 
ne e commissioni varie, fa confe­ 
renze ecc. al fine di spegnere 
nelle lungaggini fonnali e nell'il­ 
lusione della validità dell'inter­ 
vento diretto (che al massimo si 

spinge fino a qualche requisrzio­ 
ne legale, ben selezionata, nei 
casi di estrema necessità, o di e­ 
vidente insostenibile tensione so­ 
ciale), il tentativo pur timido di 
dar luogo a un'organizzazione au­ 
tonoma di classe dei movimenti 
che nascono sui terreno della lot­ 
ta per un tetto. 
Rivelatisi insufficienti questi 

tentativi a contenere l'entità del­ 
le contraddizioni che si sprigio­ 
nano sul terreno sociale, vengo­ 
no in loro aiuto le organizzazioni 
sindacali riformiste (Sunia, Unio­ 
ne inquilini) nel tentativo di ri­ 
portare, da ·« sinistra », queste 
spinte centrifughe nell'alveo i­ 
stituzionale, democratico, pacifi­ 
co. 
E' appunto in quest'ottica che 

si inserisce, dove le riesce, l'U.I., 
che, non appena la pressione per 
ottenere una casa diventa consi­ 
stente, tenta di organizzare i 
senza casa, ben preoccupandosi 
che l'iniziativa sia diretta all'ap­ 
plicazione della legge e all'inter­ 
vento sanatorio delle istituzioni: 
infatti le sue « occupazioni » di 
case sono organizzate per ottene­ 
re in maniera assoluta un con­ 
tratto ad equo canone; non solo, 
ma essa stessa dà garanzie alla 
controparte che tutto sia rispet­ 
tato dagli occupanti (vedi inter­ 
vista a « La Nazione », 11/3). 
In caso. contrario ru .I. preme 

per le requisizioni da parte del 
comune.> subordinando gli Inte­ 
ressi degli occupanti e i loro sfor­ 
zi organizzativi, ai buoni rap­ 
porti con le autorità e le istitu­ 
zioni. Essa arriva al punto di 
preavvisare e fomire loro i nomi 
degli occupanti, col risultato di 
fatto di una vera e propria auto­ 
denuncia. 
Con tutto ciè, non solo sele­ 

ziona il movimento dei senza ca­ 
sa, limitandolo ai soli in grado 
di permettersi ( seppure con gran­ 
di sacrifici) l'equo canone, ma 
lo divide in partenza mettendo 
in fila e in concorrenza reciproca 
i suoi componenti per ottenere 
l'intervento beneficatore del co­ 
mune, stroncando la possibilità 
di darsi un'organizzazione più 
stabile e di reale difesa di classe, 
Il risultato è un numero infimo 
di occupazioni rispetto alle ne-: 
cessità, il logoramento e I'esa­ 
sperazione dei proletari ... i corn­ 
plimenti da parte della stampa 
al senso di responsabilità del­ 
l'U.I. verso gli interessi generali 
dell'economia borghese. Si è cosï 
aggiunta un'altra perla all'elen­ 
co dei « benemeriti » responsabi­ 
li da complimentare! 
E' di fronte a questo sabotag­ 

gio raffinato delle lotte, che nu- 

clei di proletari delusi e loro 
avanguardie avvertono la neces­ 
sità, pur se non ancora in ma­ 
niera completa, di dare un carat­ 
tere deciso e di classe alla lot­ 
ta per un tetto, cercando di svi­ 
luppare un'organizzazione che di­ 
fenda intransigentemente gli in­ 
teressi antagonistici dei proleta­ 
ri, sulla casa e sulle spese per 
la sua manutenzione, il cui co­ 
stante aumento taglieggia ogni 
giorno di più il salario reale del­ 
le. masse proletarie. 
L'occupazione di alloggi sfitti, 

d'altra parte, è una forma di lot­ 
ta che puo anche dare dei risul­ 
tati, e risolvere all'imrnediato il 
problema urgente per alcuni, ma 
non lo puè risolvere in generale, 
né per coloro che ne sono op­ 
pressi oggi né per tutti quelli che 
saranno colpiti domani: nella so­ 
cietà capitalistica non sarà risol­ 
to mai. Questo le varie organiz­ 
zazioni ufficiali non dicono, e 
quindi non dicono che mentre si 
lotta per ottenere oggi un allog­ 
gio, occorre perseverare nella lot­ 
taper un'organizzazlone duratura 
per la difesa futura. Nell'illudere 
che il problema possa essere ri­ 
solto, prima o poi, in armonia 
con le istituzioni, che non fanno 
che « regolamentare » l'attacco 
capitalistico, esse soffocano i ger­ 
mi delle spinte di classe e per­ 
seguono al contempo i loro inte­ 
ressi di bottega. 
Questa concezione va rovescia­ 

ta, e piccoli nu.clei organizzati 
lo stanno facendo. Non si tratta 
di illudere i proletari di aver 
pronta la ricetta per trovare un 
tetto a tutti e secondo le loro 
esigenze generali e particolari. 
Non si tratta di indicare la via 
velleitaria ed altrettanto falsa, 
in senso opposto, di occupare al­ 
loggi rifiutando per principio con­ 
tratto, eventuale mediazione delle 
istituzioni. e qualsiasi trattativa; 
si tratta bensl di subordinare 
queste forme ai contenuti espres­ 
si dal movimento di lotta senza 
adagiarsi sui risultati raggiunti, 
facendone anzi dei pun ti di for­ 
za, sia pur minimi, in prepara­ 
zione di lotte future. 
Ciè che va tenuto presente sono 

i reali' rapporti di forza con I'av­ 
versario di classe, qualunque ve­ 
ste si dia, che potranno essere 
favorevoli solo con l'estensione 
del fronte di lotta e il consolida­ 
mento delle sue basi organizza­ 
tive. La questione delle abita­ 
zioni, in questa società, , è una 
questione di lotta di classe, ed 
è solo con questa chiarezza che 
un risultato ottenuto potrà es­ 
sere realmente e costantemente 
difeso. 

UNA CHIARA RISPOST A AD UN 
PENNIVENDOLO DEL «SISTEMA Dl .MERDA» 
Il signor Bocca, nella rubrica 

« Il cittadino e il potere » dell'E­ 
spresso n, 9, 4 marzo, firma l'arti­ 
colo Quello di Pannella non è so­ 
lo un digiuno, è un promemoria, 
dando ulteriore conf erma di esse­ 
re giornalista che tratta i travagli 
del monde e le crisi del sistema 
sempre più senescente (dovute alle 
sue contraddizioni sempre più este­ 
se e virulente), con superficiali sber­ 
lef/i ai « sapersinistri », rei di de­ 
finire « di merda » l' attuale · siste­ 
ma. Nel suddetto articolo egli po­ 
ne in rilieuo quanta, seconda l'o­ 
pinione sua e quella di un « amico 
economista inglese », questo siste­ 
ma abbia f atto progredire il mon- 

Il nr. 1/1979, marze, del JFo­ 
glio di indirizzo e di battaglla 
del Gruppo di fabbrlca della 
Olivetti del Partfto Comunista 
lintemazionale 
SPARTACO 

contiene: 
- Per la difesa dei nostrl m­ 

teressi di classe. Contro il 
collaborazionismo slndaca­ 
le. 

- Piattaforme contrattuali e 
azîone slndacale al serv!zio 
dell'economia aziendale e 
nazionale. 

- Vertenza Olivetti: un Insie­ 
me di obiettlvi estranei e 
contrari agli înteressî dei 
lavoratorl. 

- Contro le grottesche accuse 
di « fiancbeggiatorl ». Anco­ 
ra una franca parola su! 
terrorismo. 

- AltJi 400 posti di lavoro in 
pericolo alla Montefibre. 
lllusorietà delle « conqul­ 
ste n sindacàli. 

do industrializzato negli ultimi due 
secoli, eliminando soprattutto il 
problema della [ame, problema an­ 
cora drammatico net monda non 
indastrializzato: consiglia quindi ai 
« supersinistri » di smetterla con le 
loro lamentele e mode luddiste. 
Certo nei confronti dei supersini­ 
stri e della loro infantilità il Bocca 
pub aoere apparentemente buon 
gioco. Ma la sua prolifica mente 
è lontana le mille miglia dall' auan­ 
zare il minima dubbio sulla capa­ 
cità storica del sistema, nei paesi 
altamente industrializzati, a risoloe­ 
re i complessi problemi che traua­ 
gliano il genere umano; ignora o 
finge di ignorare quanta banno con­ 
tribuito e contribuiscono i paesi 
industrializzati alla fame dei paesi 
non suiluppati. Il signor Bocca si 
è dimenticato d'un tratto della lun­ 
ga e dolorosa storia del coloniali­ 
smo in Asia e in Africa? Pare pro­ 
prio di si. 
E' stata la distrazione, per ma­ 

no degli stati capitalistici, delle 
forme tradizionali dell'economia 
autdsufficiente che ha f atto cadere 
nella miseria interi popoli in In­ 
dia, in Cina, in Africa, in Indocina, 
mettendoli nell'impossibilità di op­ 
porsi allo sjruttamento dei « paesi 
creatori di benessere ». I paesi in­ 
dustrializzati banno sfruttato e 
sfruttano ancor oggi i popoli alfa­ 
mati pagando con salari da [ame 
i « [ortunati » che lavorano nelle 
miniere e piantagioni le quali for­ 
niscono le materie prime necessa­ 
rie al f unzionamento del sistema 
capitalista e soffocandone nel san­ 
gue i tentativi di ribellione. Doue 
cio non bastava si è arrivati, spes­ 
so ancora oggi (vedi Africa), a for­ 
me di uera e propria piraterie ar­ 
mata per controllare e accaparrarsi 
le materie prime esistenti in que­ 
ste zone: senza par/are dello scbia- 

vismo e solo per accennare ai rap­ 
porti con i paesi colonizzati, tra­ 
scurando le male/ atte della marcia 
del « progresso » all'interno dei pae­ 
si capitalistici auanzati, ampiamen­ 
te descritte dal « luddista » Carlo 
Marx. 

Come si vede gli « stati del be­ 
nessere » si sono potuti costrulre 
solo creando le condizioni per cui 
oggi muoiono di fame 15 milioni di 
bambini all'anno. 

Non è laddismo, signor Bocca, 
accusare il sistema di porre scienza, 
tecnologica e uomo al seroizio del 
capitale. Non è luddisme riuendica­ 
re che scienza e tecnica debbano es­ 
sere poste al seruizio della salute, 
del soddisfacimento dei bisogni del­ 
la specie, dell'alleoiamento della sua 
[atica. Non è volere il « ritorno al 
buon tempo antico » la denuncia 
che questo « sistema di merda » 
sta deuastando l'ambiente in cui 
viviamo. Non è necessario essere 
riuoluzlonari · per rendersi canto 
della degradazione del suolo, del­ 
l'inquinamento dell'aria e dell'ac­ 
qua, della sofisticazione sempre più 
grave degli alimenti. Non dice nul­ 
la tutto questo al nostro fariseo? 

E' poi semplicemente stupido li­ 
quidare con banalità da osteria le 
cause della guerra. Proprio in que­ 
sto periodo, inuece, ci rendiamo 
conto, guardando l'ago magnetico 
della bussola marxiste, che siamo 
entrati nella f ase pre-terza guerra 
mondiale. Musica maestro, si inizi­ 
no le danze, che i ballerini non si 
accorgano che la naue sta per a/· 
fondare. A questo proposito il no­ 
stro suonatore scrive alludendo ai 
supersinistri smaniosi di /are la 
«guerra»: « Abbiamo smesso di far 
stupide guerre? In questa Europa 
che sembra rinsavita, Austriaci, Ju­ 
goslavi, Francesi non desiderano 

Questa strada è certo più dif­ 
ficile di quella proposta dall'op­ 
r,c;rtunismc, che al massimo è 
« lastricata di buone intenzioni »! 
Le difficoltà nel proseguire la 

lctta su un'impostazione classi­ 
sta scno grandi e derivano dalle 
complesse circostanze in cui i 
proletari si trovano nel difende­ 
re le loro condizioni. In primo 
lucgo l'attacco sulla casa è an­ 
cora agli inizi, viene dilazionato 
ne! tempe attraverso provvedi­ 
menti e contro-provvedimenti 
presi in sede istituzionale per 
farlo passare gradualmente tra 
gli strati colpiti. Questo contri­ 
buisce a ritardare la formazione 
di un fronte proletario compatto, 
in fabbrica corne fuori. In secon­ 
do luogo l'opportunismo politico 
e sindacale è ancora ben radica­ 
to nella classe che alimenta dei 
suoi pregiudizi, puntando sulla 
forza dell'abitudine e. della tra- 

dizione, sul formalismo demo­ 
cratico; poggia su una classe di­ 
visa ed alimenta questa divisione 
puntando su strati che godono 
ancora di piccoli privilegi eco­ 
nomici. In ogni punto in cui si 
lotta, là per il salario, qua per 
la casa e contro i prezzi, questi 
nuclei di proletari si trovano a 
misurarsi sempre con un avver­ 
sario compatto che puè> interve­ 
nire con gli strumenti della sua 
ccntralizzazione: forze repressi­ 
ve, magistratura, leggi e infine 
sindacati e partiti. 
Questa serie di circostanze le­ 

gate fra loro rendono sempre 
più necessario un intervento po­ 
litico qualificato e vivo, un lavo­ 
ro di organizzazione delle forze 
proletarie espresse nelle lotte, 
che nor. affronti solo problemi 
organizzativi e tattici, ma anche 
politici che nascono dalla lotta di 
cccupazione di case. 

Il riconoscimento di questa ne­ 
cessità non è un fatto immedia­ 
to; sarà il frutto di esperienze 
ed anche di sconfitte che si sap­ 
piano valutare e che soprattutto 
non facciano recedere il movi­ 
mento. 
La lotta per ottenere una ca­ 

sa oggi, decente e con un affit­ 
to sostenibile, con un aflitto sim­ 
bolico per chi non ha lavoro, va 
insomma impostata in modo da 
legare r:ttorno ai suoi obietti­ 
vi, grazie ai suoi contenuti di 
classe, tutti i colpiti dallo stes­ 
so attacco, da cimentarli per la 
lotta costante contro gli affitti 
già insostenibili, contro il loro 
futuro aumento, contro l'attacco 
generale al salario reale, e da 
lasciare quelle tracce stabili di 
crganizzazione della classe, che 
rappresentano già oggi i veri e 
duraturi risultati della lotta stes­ 
sa. 

Par una via d'uscita dalla 
disparaziona del terrorisme romantico 

Il terrore borghese si serve solo 
in date occasioni, almeno per ora, 
di operazioni militari con spiega­ 
mento di mezzi e di uomini armati. 
Tornati dalla parata dimostrativa, gli 
addetti alla repressione si dedicano 
alla routine quotidiana della stati­ 
stica, schedatura, raccolta dei dati e 
loro elaborazione, magari con l'au­ 
silio di me'zzi tecnici tratti dal- 
1 'amministrazione e dalla burocrazia 
del capitale, corne il calcolatore e i 
terminali che vanta l'antiterrorismo. 
E l'apparato si ramifica a livello del- . 
la sovrastruttura di gestione reale 
e ideologica, aile scuole, alla stampa, 
al modo di vita della società bor­ 
ghese. La borghesia ha da sempre 
istituzionalizzato il suo terrore: oggi 
l'ha inserito stabilmente negli in­ 
granaggi del suo funzionamento nor­ 
male; l'opportunismo, che ne rap­ 
presenta uno dei fondamentali a­ 
spetti, non puè> che adeguarvisi. 
Cost si spiega l'ultima trovata del 

PC(, che a Torino, attraverso i con­ 
sigli di quartiere, lancia l'inchiesta 
di massa sui terrorismo, seguita a 
ruota dall'iniziativa dei sindacati. 
Tre tipi di domande, sui questio­ 

nario: quali le cause, quali i rimedi, 
quali i fatti o le persone che posso­ 
no essere denunciati alla repressione. 
Sorvoliamo su cause e rimedi: agli 
lntemi, alla DIGOS e a\le Botteghe 
Oscure non serve certo · il consiglio 
del singolo cittadino. lnedita è in· 
vece la delazione estesa a livello di 
massa, anche se non crediamo che 
gli eredi di Stalin siano cosl imbe­ 
cilli da aspettarsene risultati concre­ 
ti consistenti: il « cinico popolo ita· 
liano ». che ha saputo coniare in­ 
numerevoli barzellette utilizzanti la 
« Tragedia Moro », getterà in bu ria 
anche l'inchiesta delatoria. 
Non si traita più di delazione i­ 

solata; operai che, intervenuti in as­ 
semblea rifiutando il pacifismo di 
classe e la difesa della società bor­ 
ghese, si sono trovati la notte stessa 
con la porta sfondata dagli agenti 
armati, faccia al muro, mani alzate, 
casa a soqquadro; è, questo del­ 
l'inchiesta, un ulteriore certificato di 
garanzia che il PCI offre nella di­ 
fesa dell'ordine costituito: non in­ 
temperanze o denunce isolate, ma 
suggello all 'intervento coordinato 
nella campagna permanente del ter· 
rorismo borghese. Come ben sottoli· 
nea il giornalista Ferrara, dirigente 
del PC( torinese, ne « La Repubbli· 
ca » del 17-3, « la sinistra operaia 
e la democrazia italiana, hanno il di­ 
ritto e il dovere di raccogliere la 
bandiera del diritto alla vita che al· 
tri hanno lasciato cadere ne/ fango 
degli agguati e delle rappresaglie ». 
Diritto alla vital E' proprio nei 

più triti luoghi comuni, corne que­ 
sta parafrasi togliattiana, che si ve­ 
de quanto l'opportunista incallito ab­ 
bia venduto i suoi servigi al capitale. 
Vada a cercarselo, il diritto alla vi­ 
ta, aile Vallette e alla Falchera, i 
quartieri-dormitorio della periferia to­ 
rinese, o a Mirafiori, tra il lavoro 
nero e la mancanza di case, la di­ 
soccupazione e l'angoscia di un'uma­ 
nità vegetante al ritmo delle esi­ 
genze dell'accumulazione capitalisti­ 
ca! 

Ma che cosa credete, penniven­ 
doli profumatamente pagati per svol­ 
gere il vostro terrorisme quotidiano, 
che nella città con la più alta per­ 
centuale di suicidi. di assassinati, di 

drogati, di ladri, di lavoro irregola­ 
re, di prostituzione, di aborti e ma· 
lattie da veleni industriali, si possa 
davvero parlare di diritto a una vita 
che si dimostra nulla più che una 
morte rinviata? Macché « città scon­ 
volta! ». Macché ;, ragione intrisa di 
pietà!». Bisogna sentire i commenti 
della piccola borghesia-bottegaia più 
fetente che esista, e tastare il polso 
alla borghesia attraverso il suo bol­ 
lettino quotidiano (« La Stampa »), 
per comprendere che c'è un odio 
isterico per i ribelli da una parte, 
e una preoccupazione profonda per 
la mancanza di serie reazioni fra 
i proletari dall'altra. Quello che 
preoccupa i nostri avversari è che 
fra tanti primati Torino abbia an­ 
che quello della più concentrata po­ 
polazione proletaria. Perciè> vi si sen­ 
te la n'.!cessità di battere a tappeto i 
quartieri con la delazione generaliz­ 
zata, di organizzare la delazione in 
fabbrica, di tenere convegni a rota­ 
zione sui terrorismo. Si esorcizza un 
dato di fatto con operazioni dimo­ 
strative e capillari. Non ci si aspetta 
tanto la vera denuncia, quanto J"i. 
solamento di chi, pur estraneo al 
terrorismo, rivendica la lotta di clas· 
se conseguente, quindi il rifiuto del 
pacifismo e della rinuncia per prin­ 
cipio alla violenza. 
Come se bastasse classilicare i pro­ 

letari o i sottoproletari tra i fian­ 
cheggiatori per trovare rimedi con­ 
tro il terrorismo; corne se non si sa­ 
pesse che facilmente il proletario è 
un ex disoccupato che si arrangiava. 
c il disoccupato che si arrangiava 
un ex proletario; corne se non ci 
fosse a qualche livello un legame 
non volute e non cercato fra questi 
e quelli e la cosiddetta delinquenza 
che permea la città e con la quale 
anche il puro proletario ha contatti 
sporadici. tramite i canali più di­ 
sparati. a partire <lai commercio del­ 
la refurtiva, (non solo pellicce e 
televisori; ma abiti, scarpe, stoviglie, 
formaggi, scatolame ecc.) che fiorisce 
in misura direttamente proporziona­ 
le all 'insufficienza del salario. 

« La Stampa », il giornale di Agnel­ 
li, che fa disquisire dottamente i 
pennivendoli sulla pena di morte 
e sui ralîorzamento della democra· 
zia blindata, lascia trapelare l 'af­ 
fanno per la violenza in fabbrica dal­ 
la cautela con cui traita il giovane 
terrorista-operaio e dalla rabbia con 
cui si scaglia contro i terroristi in 
genere. 

A noi queste sciocche distinzioni 
non interessano. Il terrorista non sce­ 
glie di fare il terrorista, né il terro­ 
rismo nasce per la decisione di 
qualcuno. La quasi certezza di ri­ 
manere uccisi o di finire per anni 
in galera non ha fermato nessuno. 
Lo sanno tutti che il terrorismo na­ 
sce dal sottosuolo angoscioso di una 
società che non ha nu/la da olîrire 
all'esistenza umana. Dove il feno· 
meno mette radici per la prima 
volta non importa, anche se è in­ 
tuibile che i primi agganci avven­ 
gano nella parte della società in cui 
i confini di classe si fanno più con­ 
fusi e dove, quindi, l'insicurezza do· 
vuta all'alterna attrazione di classi 
antagonistiche produce l'instabilità 
intellettuale e le angosce esistenziali 
che sono alla base del terrorismo 
individualistico. 

La classe operaia, priva com'è 
oggi delle sue caratteristiche di clas- 

se per sé. essendo decapitata del suo 
partito e delle sue organizzazioni e­ 
conomiche, esprime individui che si 
avvicinano al terrorismo non in quan· 
to proletari, ma in quanto persone 
che solîrono gli stessi drammi di 
aitre appartenenti ad aitre classi o 
gruppi sociali. Nell'azione terroristi· 
ca il piccolo-borghese intellettuale, 
il sottoproletario che si arrangia e il 
proletario puro ·si trovano allo stesso 
titolo insieme, non per « scella », ma 
per determinazioni incontrollabili; 
non perché ve li abbia spinti il cer­ 
vello, ma perché ve li ha spinti il 
cuore. li terrorisme si alimenta del­ 
la degradazione sociale corne della 
repressione, la quale non fa altro che 
stringere, per chi ne è l'oggetto, la 
spirale della violenza romantica ren· 
dendo la via ad essa una strada ob­ 
bligata. 

E' compito del partite indirizzare 
il sano odio proletario per questa 
società infame verso la sua distru­ 
zione, che non potrà mai avvenire 
in seguito ad una impossibile gene­ 
ralizzazionc dell'atto individuale, ma 
grazie alla concentrazione massima 
della violenza di classe tramite la 
direzione unica del partito rivolu­ 
zionario in cui le masse ripongono 
la massima fiducia quanto a saldez­ 
za teorica, capacità di guida, con· 
dotta militare. 

L'incontenibile e ·quasi fisica' ne· 
cessità di scagliarsi materialmente 
contro i simboli del capitalismo cui 
sono spinti moiti proletari. ha sem· 
pre suscitato nef partito rivoluzio­ 
nario la più vigile attenzione; ener· 
gie e sforzi generosi destinati a non 
scalfire nemmeno la blindatura dellu 
democrazia degli stati borghesi mo· 
derni non possono essere frenati né 
dai reparti speciali polizie~chi. né 
dall 'attività poliziesca normale dei 
partiti, corne il PCI con i suoi que­ 
stionari o aitre trovate future. Allo 
stato attuale delle cose non è pos· 
sibile che l'affiusso di proletari al 
« terrorismo romantico » sia arresta· 
to con duraturo successo dagli ap· 
parati borghesi e opportunisti, ed è 
apertà in prospettiva una sola solu· 
zione: che lo krmino l'aprirsi del 
fronte delle lotte di classe, la rina­ 
scita di organismi proletari combat· 
tivi e l'alîermazione conseguente del 
partito comunista rivoluzionario al­ 
la testa della violenza organizzata di 
una classe per l'abbattimento di una 
altra, quella borghese. Noi lottiamo 
per questo: non contro il terrorista 
o i terroristi, cioè contre uno dei 
tanti elîetti sociali del capitalismo, 
ma contro l'impotenza rivoluziona· 
ria dell'ideologia autoannientatrice 
del terrorismo individualistico, per 
la riscoperta del terrore rosso pro­ 
letario. 

* * * Un operaio di vent'anni è caduto 
con le armi in pugno. Anonimi corn· 
pagni di lavoro e di latta dichiarano, 
in un appello a ricordarlo corne mi· 
litanie comunista, di non pronun­ 
ciarsi su lia sua « scella », e rispon­ 
dono preventivamente agli avvoltoi 
della mistificazione borghese: « giù 
le mani da Matteo! ». Certo: ma il 
giù le mani vale anche per coloro 
che, con ideologie fondamentalmen­ 
te esistenzialiste, ne hanno bruciato 
le giovani forze, sottratte alla lotta 
rivoluzionaria autenticamente comu­ 
nista, in un ingenuo e vano sacri· 
ficio. 

più spostare i segnali di confine al 
prezzo di milioni di morti? Noi non 
abbiamo più delle Trento e delle 
Trieste da liberare con montagne 
di cadaveri, insomma non ci sono 
più i nemici? Ce li inventiamo, ci 
spariamo l'uno contro l'altro ». E' 
una profonda concezione della sto­ 
ria e delle cause profonde dei suoi 
movimenti, evidentemente, che gui­ 
da il noto storico Bocca nelle sue 
considerazioni! 

I giovani, Signor Bocca, tutte 
queste cose le sentono; davanti a 
loro perà non c'è che il buio, non 
li sorregge nessun valore sociale, 
politico e filosofico, poiché vivono 
nella atmosfera di ipocrisia che tra­ 
suda da tutti i pori del tessuto del 
« sistema di merda ». Il processo 

di decadenza in corso è inarresta­ 
bile. L'aspetto inquietante è il 
brancolare dei giovani proletari nel 
mare paludoso dello spontaneismo 
e del velleitarismo. A spingerli in 
questo vicolo cieco hanno contri­ 
buito sia il peso schiacciante del­ 
l'impalcatura economica e politica 
del « sistema », sia i partiti sedi­ 
centi operai che non fanno che ab­ 
bellirlo, sia, diciamolo apertamen­ 
te, i vari pennivendoli al suo ser­ 
vizio; i tanti, i troppi signori Boc­ 
ca. Scrivere che « caP.italismo in­ 
dustriale puo voler dire società ri­ 
formata e socialista » è da penni­ 
vendolo incallito. I padroni delle 
ferriere sono ancora, purtroppo, i 
padroni del vapore, i padroni del 
baraccone. Essi sanno chc il « si- 

stema » è vecchio e che va ineso­ 
rabilmente verso la morte, morte 
violenta. Per questo e solo per ra­ 
gioni di sopravvivenza corrompono 
e foraggiano uomini e partiti. Per 
questo stiamo assistendo ad una 
vasta campagna di attacco alla dot­ 
trina marxista da parte di scribi e 
farisei di tutte le tinte, proprio, 
guarda caso, quando questa dottrina 
conferma la validità scientifica delle 
sue previsioni sulla parabola stori­ 
ca del sistema capitalista. 

Non solo rompere si deve, ma 
distruggere la « macchina del be­ 
nessere » che gronda sangue da 
ogni organo: è l'unico modo per 
eliminare la fame nel mondo, alla 
faccia di tutti i diF,iunatori alla 
Panne/la. 
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LA GRISI SIDERURGICA MONDIALE IN CIFRE 
La crisi è mondiale. La produzione 
d'accisio ne! '78, sul piano mon­ 
diale, ha raggiunto e di poco supe­ 
rato il liveUo record del 1974: 
712,5 contre 708,8 milioni di ton­ 
nellate: lo ha reso noto Mondo 
Economico del 13/1/79 in base al­ 
le prime stime dell'IISI, l'Istituto 
internazionale del ferro e dell'ac­ 
ciaio. 

A prima vista, questo dato glo­ 
bale potrebbe indurre all'errata con­ 
clusione che la crisi di un cosl im­ 
portante settore industriale sia or­ 
mai finira. Ma vi sono tante buo­ 
ne ragioni che provano corne essa 
sia davvero la cri si « più prof onda 
e più lunga », corne non si stanca 
di ribadire la stampa economica 
specializzata, che, pur cercando di 
non diffondere grosse paure, è co­ 
stretta ad ammettere che l'epoca 
delle vacche grasse è passata e 
che il futuro è denso di incognite. 

A far storia sono soprattutto i 
paesi più industrializzati dell'occi­ 
dente: USA, Giappone e CEE. Se 
pure in alcuni di essi non man­ 
cano gli impianti che hanno fatto 
il loro tempo (si veda la Francia 
impegnata proprio in questi ulti­ 
mi tempi ad una ristrutturazione 
selvaggia e a gettar sul lastrico 
decine di migliaia di operai che si 
ribellano malgrado l'isolamento in 
cui sono lasciati dalle organizza­ 
zioni sindacali e dai parti ti « di si - 
nistra » ), è pur vero che sono que­ 
sti paesi a dettar legge con le loro 
tecnologie più sofîsticate e in grado 
di soddisfare le più svariate indu­ 
strie utilizzatrici. Ebbene, alla fine 
del '78, essi avevano prodotto ri­ 
spettivamente 123,8, 102,1, 132,4 
milioni di tonnellate (abbreviate in 
seguito in mln. di t. ). Tali livelli 
di produzione raffrontati a quelli 
del '74, risultano più bassi rispet­ 

. tivamente del 6,4%, del 12,8% e 
del 14,9% (M.E. 13/1). La più 
colpita dalla crisi è la Comunità 
europea. 
In ciè che diremo in seguito, 

non ci soffermeremo sui consumi 
più dello strette necessario anche 
perché essi non possono che seguire 
da vicino i dati della produzione, 
in quanto l'offerta cerca sempre 
di adeguài'si alla demanda, Sul pia­ 
no mondiale, la differenza tra pro­ 
duzione e consumo è ovviamente 
data dalla variazione delle scorte. 

Secondo che la produzione (P) sia 
maggiore o minore del consumo 
(C), si ha un aumento o una dimi­ 
nuzione delle scorte o, che è lo 
stesso, una loro variazione (Vsc) 
positiva o negativa. P-C = Vsc 
e P = C + Vsc, sono le formule 
del bilancio economico mondiale. 

Se invece ci si riferisce a un 
singolo paese ( o gruppo di paesi, 
corne la CEE), allora la differenza 
tra produzione e consuma è data 
dalla somma del saldo del com­ 
mercio estero (Ex- lm) e della 
variazione delle scorte: P- C = 
=(Ex-lm)+ Vsc e P +lm= 
= C + Ex + V se sono le formule 
( tra loro equivalenti) che danno 
il bilancio economico nazionale. In 
esse i simboli lm e Ex indicano ri­ 
spettivamente le importazioni e le 
esportazioni. Quando la differenza 
Ex - lm è positiva o negativa si 
parla o di « esportazioni nette » o 
di « importazioni nette». Orbene, 
dai dati di una tabella in M.E. del 
25/11/78 si ricava che, tra il '74 
e il '77: 

1 ) Negli USA la produzione è 
diminuita di 19 mln. di t. (da 132 
a 113), il consumo di 11 (da 149,7 
a 138,7) mentre è aumentato di 7 
mln. di t. il saldo passivo del corn­ 
mercio dei prodotti siderurgici, ov­ 
vero le importazioni nette ( da 8,7 

· a 15,7). 
2) Il Giappone ha visto diminui­ 

re la produzione di 14,7 min. di t. 
(da 117,1 a 102,4) e il consumo di 
13,7 (da 78,8 a 65,1) ma aumen­ 
tare di 1,2 mln. di t. le esporta­ 
zioni nette. 

3) Nella CEE la produzione è 
diminuita di 34,5 mln. di t. (da 
155,6 a 121,1), il consumo di 16 
(da 121,4 a 105,4) e le esportazio­ 
ni nette di 10 ( da 26,7 a 16,7 
mln. di t.) . 
I dati confermano la gravità del­ 

la crisi di questi paesi alla fine del 
'77. Se vi aggiungiamo quelli re­ 
lativi ai paesi industriali minori 
di Europa e d'America si ottengono 
quelli relativi all'intero « mondo 
occidentale». M.E. del 13/1 infor­ 
ma che, alla fine del '78, la sua 
produzione è stata di 466,4 mln. 
dit. ovvero il 5,7% al di sotto dei 
494,6 mln. del '74. La crisi sus­ 
siste dunque ancora alla fine del 
'78. 

Evol1U1zool!1le della produzlone d'acclalo 

Nel 197 4 il mondo occidentale 
produceva il 63,4% di tutto l'ac­ 
ciaio mondiale, il « mondo socia­ 
lista » il 30,6%, il « terzo mon­ 
do » il 6,4%. 

Nel 1978 le percentuali sono 
cambiate sensibilmente: 55,6%; 
34,2% e 9,9%. (M.E. 25/11/78). 
Come si vede, in quattro anni l'e­ 
voluzione è stata notevole: I'occi­ 
dente perde terreno; lo guadagna­ 
no l'area « socialista » e quella del 
3° mondo. Si tratta, del resto, di 
un fenomeno storico verificabile non 
solo nel settore siderurgico ma nel­ 
l'insieme della produzione mondia­ 
le, corne si . è spesso mostrato su 
questo giornale trattando del « cor­ 
so dell'imperialismo ». Inoltre, es­ 
so è stato accelerato dalla crisi e, 
dialetticamente, questa è destinata 
a risentire dell'evoluzione accelera­ 
ta nella distribuzione geografica. Lo 
conforma da una parte la dimi- 

nuzione subita dalle esportazioni 
nette del mondo occidentale verso 
i paesi « socialisti » e terzomondi­ 
sti e, dall'altra, la corrispondente 
diminuzione delle importazioni net­ 
te di questi da quello. 

A completare il quadro va detto 
che: 1) la produzione e il consumo 
d'acciaio nei paesi occidentali sono 
diminuiti, mentre nei paesi dei 
« due mondi » hanno continuato 
ad aumentare; 2) tra i paesi occi­ 
dentali a esportazioni nette, CEE 
e Giappone, sono quelli apparte­ 
nenti alla CEE in cui diminuiscono 
di più sia produzione che consumo 
ed esportazioni nette; 3) gli USA, 
che fra i paesi occidentali avevano 
un deficit nel commercio estero 
dell'acciaio, tra il '74 e il '77 han­ 
no visto peggiorare questo deficit 
e diminuire produzione e consumo. 
Si capisce perciè meglio corne le 

difficoltà del dollaro non dipen­ 
dano solo dal deficit petrolifero, 
ma anche da quello siderurgico. 
Acciaio e petrolio, lo si sa bene, 
hanno un valore non solo econo­ 
mico ma anche strategico, in una 
situazione politica internazionale 
particolarmente instabile e suscet­ 
tibile di andar sempre peggiorando. 

Il deficit siderurgico, o saldo 
passivo del commercio dell'acciaio, 
per gli Stati Uniti getta anche luce 
sulle lotte delle grandi imprese 
capitalistiche produttrici di questa 

merce-base, affiancate <lai grandi 
sindacati operai, contro lo stato 
americano per limitare le importa­ 
zioni con misure tutt'altro che li­ 
beriste: i trigger prices o prezzi 
base di importazione per combatte­ 
re i bassi prezzi dell'acciaio estero 
che preme sulle frontiere per en­ 
trare. Queste stesse misure do­ 
vranno essere successivamente adot­ 
tate dalla CEE per difendersi dal­ 
la concorrenza del Giappone e dei 
paesi emergenti, accusati di prati­ 
care il dumping. 

Le cause di fondo della crisi - 1 
governi all'opera per fronteggiarla 

La causa di fondo della crisi del­ 
l'acciaio altro non è che ... l'inca­ 
pacità dell'economia mondiale a ri­ 
prendere il moto di ascesa che l'a­ 
veva contraddistinta prima della 
crisi del '75. « Si ammette oramai 
decisamente che i tassi di incre­ 
mento del prodotto nazionale lor­ 
do nei cari paesi, fintantoché re­ 
stano al di sotto del 3-3,5% annuo, 
non prouocano aumenti nei consu­ 
mi d'acciaio, ed anzi possono de­ 
terminare, come si è peraltro detto 
una riduzione assoluta dei consu­ 
mi stessi ... In attesa di una genera­ 
lizzazione della ripresa internazlona­ 
le e di una. ripresa degli inuestimen­ 
ti, i quali rappresentano di gran 
Lunga la componente di base dei 
consumi d'acciaio, l'olferta deue es­ 
sere adeguata alla domanda, con 
una riduzione del tasso di utilizzo 
delle capacità di produzione esi­ 
stente ». 
La prima cosa che debbono fare 

le imprese e i governi di fronte al­ 
la crisi di sovrapproduzione è ri­ 
durre l'ofierta attraverso la ridu­ 
zione della capacità produttiva, cioè 
sottoutilizzando gli impianti. Un 
« piano anticrisi » è dunque in pri­ 
mo luogo questo. Poi vi è un insie­ 
me di misure finanziarie ed econo­ 
miche corne: 1) riduzione del ca­ 
rico finanziario da cui sono schiac­ 
ciate le imprese con iniezioni di 
denaro di papà stato e consorzi 
bancari; 2) chiusura degli stabili­ 
menti più malati, cioè più defici­ 
tari, e · connesso licenziamento in 
grande stile delle masse operaie 
occupa te; 3) concentrazione delle 
attività produttive per la razio­ 
nalizzazione tecnologica dei cicli e 
per una sempre maggiore econo­ 
mia dei costi (passaggio alla pro­ 
duzione a « ciclo integrale » con 
sovrapposizione verticale di lavora­ 
zioni, dalla produzione della ghisa 
dai minerali di ferro ai laminati 
pronti per essere utilizzati da al­ 
tre industrie trasformatrici). Impor­ 
tante è, in questo quadro, il cam­ 
biamento di ubicazione delle indu­ 
strie siderurgiche, i cui stabilimen­ 
ti abbandonano i grandi centri mi­ 
nerari, fornitori delle due materie 
prime fondamentali ( carbone e mi­ 
nerali di ferro), per impiantarsi 
sulle coste presso i grandi porti, 
dove è possibile ricevere le navi 
cariche delle materie prime estrat­ 
te nel resto del mondo sottosvilup­ 
pato e spedire i prodotti finiti ot­ 
tenuti alla fine dei detti cicli in­ 
tegrali. 

Come si vede, di fronte alla crisi, 
la follia produttiva del 'capitale da 
una parte, si sforza di prendere 
misure che impediscano un crack 
generale e la moria di tutte le irn- 

prese concorrenti, dall'altra si ap­ 
presta a riprendere la concorrenza 
a più alto livello di capacità pro­ 
duttiva e di economicità aziendale 
nella corsa, suicida verso la guerra, 
o la rivoluzione. I discorsi sulla ri­ 
conversione e sulla ristrutturazione 
sono manifestazioni della struttura­ 
zione aziendale e nazionale del ca­ 
pitale ed urtano chiaramente . con­ 
tro la onnipotenza del capitale in 
genere da cui è stretto l'intero pia­ 
neta. Le sue « soluzioni » somiglia­ 
no molto da vicino a quelle che 
si vorrebbero prendere contro la 
droga: ogni drogato, in ultima ana­ 
lisi, deve pensare a salvare se stes­ 
so con la semplice e « naturale » 
ricetta di ingerire una dose sempre 
maggiore fino al suicidio. II male 
non sa insegnare altro ai malati: 
allo· stesso modo la crisi non sa 
insegnare nulla di meglio alle im­ 
prese, che prendere misure desti­ 
nate a scatenare di nuovo e più 
tremendamente la crisi. « Il proble­ 
ma che si pone allora al settore 
siderurgico è il concentrare gli sjor­ 
zi sulle installazioni più competi­ 
tiue ». Ecco l'imperativo categorico 
dovunque vegeti e cresca la pianta 
del capitale! 
Perciè il governo americano an­ 

nuncia che, dopo i provvedimenti 
congiunturali, si appresta ad invo­ 
gliare le imprese a « operazioni di 
tipo strutturale per l' ammoderna- 

' mento deglï impianti » (citiamo 
sempre M.E. del 25/11/78). A sua 
volta, il governo giapponese, che 
sa di avere un'industria fortemen­ 
te competitiva e moderna, cerche­ 
rà di eliminare o ridurre gli osta­ 
coli di carattere commerciale e mo­ 
netario ( si pensi allo spettacolare 
rafforzamento dello yen negli ulti­ 
mi tempi) e della riduzione dei 
costi dell'energia. Infine la CEE, la 
più colpita dalla crisi, ha bruciato 
le tappe per darsi il suo « piano » 
(il cosidetto « piano anticrisi Da­ 
vignon ») che è già in atto con le 
assegnazioni di quote di produzio­ 
ne a ciascun paese membro e il 
« via libera » alla ristrutturazione 
produttiva per ciascuno di essi e a 
seconda delle sue necessità. · 

Nell'ambito di questa « comuni­ 
tà », la Germania ha da poco ter­ 
minato un piano di riorganizzazio­ 
ne iniziato da oltre 15 anni; la 
Gran Bretagna, al contrario, non ha 
ancora iniziato la ristrutturazione 
della sua siderurgia a suo tempo 
nazionalizzata; la Francia è già tut­ 
ta impegnata ad attuare il suo pia­ 
no di risanamento finanziario e di 
ristrutturazione produttiva, corne 
testimoniano le violente reazioni 
operaie nelle zone dei vecchi baci­ 
ni minerari della Lorena, del Nord 

LOTTA Dl CLASSE INTERNAZIONALE 
INDIA 
Il porto di Calcutta è paralizziuo. Gli equipaggi delle navi indiane 

sono scesi in sciopero a tempo inâeterminato per protestare contro 
tma regolamentazione che li colpisce severamente. Nello stesso tempo, 
gli addetti all'accesso al porto sono in sciopero bianco. Di conseguen­ 
zz; 67 navi sono bloccate tra Calcutta e Bombay, il carico e scarico 
nel porto è stato sospeso, le speâizioni di tè e juta sono paralizzate. 
L'agitazione coinvolge circa 1800 persane a Calcutta e Bombay (Finan­ 
cial Times, 19/3). 

ZAMBIA 
I t errovieri ajricani hanno bloccato tutto il traffico sul ramo zam­ 

biano della linea ferroviaria Tazara, su cui viaggia gran parte del ra­ 
me estratto in Zambia. Chiedono aumenti salariali (FT, 20/3). 

GERMANIA 
Come l'Ati e l'Alitalia, anche la Lufthansa è stata colpita da un'onda­ 

ta di agitazioni del personale. Lo sciopero non è stato cosi massiccio 
e lungo come in ltalia, ma egualmente il traffco aereo è stato seria­ 
mente âisorganizzato (FT 21/3). 

DANIMARCA 
Il malumore serpeggia tra gli operai delle principali fabbriche da­ 

nesi e i lavoratori del pubblico impiego, dopo l'accorda sottoscritto 
da governo (socialdemocratico) e sindacati, per un estensione per al­ 
tri due anni dell'attuale accordo salariale collettivo. La tensione è no­ 
tevole: da una parte, c'è la proposta di uno sciopero dei lavoratori dei 
trasporti e delle centrali â'energia (che bloccherebbe âunque qualun­ 
que attività inâustrialeï, dall'altra, la minaccia, se cià dovesse acca­ 
dere, âi una serrata che manâerebbe a casa 250mila lavoratori indu­ 
striali. L'accordo fissà per legge i limiti salariali e la. âurata nel tem­ 
. po, ed è soprattutto questo aspetto che risulta intollerabile ai prole­ 
tor! âanesi (FT, 21 e 22/3). 

CANADA 
Uno sciopero che coinvolge 11.700 lavoratori della raffineria di ni­ 

ckel della Inco Metals Co., a Sanâbury, è in corso dal 16 settembre! 
Un tentative della âirezione di riprenâere i negoziati è nuovamente 
fallito (FT, 21/3). Contemporaneamente, anche la gigantesca raffine­ 
ria di rame di Montreal (la Canaâian Copper Refinery) rischia di ri­ 
manere bloccata da uno sciopero massiccio dei suoi addetti che sem­ 
brano voler respingere i termini del nuovo contralto offerto dalla 
compagnia: Uno sciopero alla Canaâian bloccherebbe tutta la produ­ 
zione di rame del Canada, poiché l'unica altra rafiineria (la Inco Me· 
tais, appuntoy è ferma da settembre. La produzione di rame s'era già 
fermata tempo fa, per un lungo sciopero alla miniera Gaspe. (FT, 21 
e 29/3). 
USA 
I camionisti americani minacciano di scendere pesantemente in 

sciopero, allo spirare del veochio contralto: chiedono forti aumenti 
salariali (FT, 27 /3 ). 
PERU' 
Lo sciopero dei minatori di Cuajone e Toquepale (che estraggono 

la quasi-totalità del rame prodotto nel paese) tocca armai le quattro 
settimane; i lavoratori hanno già più volte respinte le offerte governa­ 
tive. Il governo ha emesso un comunicato che afferma che lo sciopero 
è chiaramente « politico » e « minaccia di trasierire il potere » in ma­ 
no a un governo civile. (FT, 20 e 29/3). 
BRAS ILE 
Un saluto infine ai 200mila metallurgici di Santo Andre, Sao Bernar­ 

do e Sao Caetano, protagonisti di un magnifico sciopero (cir. « Il pro­ 
gramma comunista », n. 6/1979), secondo il FT del 29/3, sono tornati 
al lavoro: ma siamo certi che, dopo una prova di [orza cosl vigorosa, 
sapranno di nuovo far sen tire la proprià voce . 
Ben scavato, vecchia talpal 

e del Sud-est contro il « sistema » 
e le forze che lo difendono: azien­ 
dali, sindacali e governative. Sul­ 
l'indirizzo dato al piano francese 
c'è da dire che esso ricalca la sola 
via possibile e nulla ha a che ve­ 
dere con il professato liberalismo 
di Giscard e Barre. Questi hanno 
vinto le elezioni contro la Union 
de la gauche e il « programma co­ 
mune » che prevedeva le naziona­ 
lizzazioni, ma è toccato proprio a 
loro attuarlo nella sostanza. Non 
si è compiuta una nazionalizzazio­ 
ne piena ed esplicita, ma solo quel­ 
la che è stata chiamata una « na­ 
zionalizzazione occulta » e che - 
secondo noi - sarebbe meglio chia­ 
mare « irizzazione » delle tre prin­ 
cipali imprese siderurgiche: Usinor, 
Sacilor e Chatillo-Neuve Maison. 
E, corne per la irizzazione italiana 
degli anni trenta, si è trattato an­ 
zitutto di un « piano di salvatag­ 
gio ». Nel '77 l'industria siderur­ 
gica francese presentava 40 miliar­ 
di di franchi di debiti (presso lo 
Stato, le Banche e privati « rispar­ 
miatori ») contro 34 di fatturato 
(M.E. 3/8/1978). L'operazione d'in­ 
tervento consiste nella trasforma­ 
zione dei crediti in azioni col ri­ 
sultato che il capitale d'azienda è 
ora capitale misto. Siccome le ban­ 
che sono in parte controllate dallo 
stato, questo è dunque in grado di 
esercitare direttamente e indiretta­ 
mente un controllo preponderante 
su imprese di grande importanza na­ 
zionale. 

Come si vede, tutto il mondo è 
paese: le chiacchiere dei liberali o 
neoliberali restano chiacchiere do­ 
vunque, e la destra è destinata a 
realizzare il « piano » delle sini­ 
stre, e viceversa. E la via è sempre 
quella: intervento di papà stato, 
il capitalista collettivo. Le sinistre 
francesi e i sindacati operai ad es­ 
se legati non hanno poi di che la- 

mentarsi, perché mentre da una par­ 
te possono vantarsi di essere stati 
i « padri » del salvataggio della si­ 
derurgia nazionale, possono dall'al­ 
tra scaricare sulle destre, sul loro 
governo e sul patronat la colpa dei 
licenziamenti in massa: 16 mila 
operai nel '77 e più o meno al­ 
trettanti per il '78/'79. Il Belgio 
sta poi seguendo l'esempio france­ 
se, mentre l'ltalia, ascesa al 2° po­ 
sto della graduatoria in Europa, van­ 
ta un'industria siderurgica moderna 
che non ha problemi di chiusura 
di stabilimenti tecnologicamente in­ 
vecchiati, ma si trova di fronte a 
difficili problemi finanziari creatisi 
quando la crisi l'ha colpita nel mo­ 
mento in cui maturavano i grossi 
investimenti decisi fin da! '70 e 
per i quali in specie le imprese 
Finsider si erano indebitate anche 
a breve termine. 

Sull' « opera dei governi » possia­ 
mo concludere dicendo che - pur 
senza far miracoli - essa si sta 
attuando all'interno dei maggiori 
paesi industrializzati: USA, Giap­ 
pone e CEE. Manca invece un or­ 
ganismo regolatore e « pianificato­ 
re » mondiale per coordinare prima 
i paesi dell'OCSE, poi quelli appar­ 
tenenti all'area « socialista » e ter­ 
zomondista. Dunque, nemmeno quel 
« codice di buona condotta », che 
tutti vorrebbero per mantenere l'or­ 
dine negli scambi internazionali, è 
possibile. Malgrado il « superiore 
interesse di classe » l'anarchia re­ 
gna sovrana: essa è il marchio di­ 
stintivo della produzione capitali­ 
stica, per cui i limiti tra « priva­ 
to » e « pubblico » resteranno sem­ 
pre delle muraglie cinesi. E' questa 
assoluta indisciplina che aiuterà la 
crisi, quando farà sentire nuove 
scosse da terremoto, a spingere ver­ 
so l'abisso ogni impresa, ogni set­ 
tore e l'insierne di tutte le arrività 
del capitale. 
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INGHIL TERRA 
siderurgica di stato), ma la cosa 
sembra impraticabi\e e g\i stessi eco­ 
nomisti (cfr. FT del 16/3) si rendono 
conto che la situazione non cambie­ 
rebbe di molto. La BSC sta comun­ 
que approntando un programma di 
licenziamenti a tappeto: tutte le 
maggiori regioni che ruotano intor­ 
no al settore (il Galles del sud, il 
Teesside, Sheffield, Scunthorpe, ecc.) 
verranno colpite. Nel corso del '79 
sono previsti 1650 licenziamenti nel 
Galles del sud, 1700 a Scunthorpe, 
1900 a Bilston, 5500 a Corby (v. il 
Socialist Worker del 17/2, il Guar­ 
dian del 3/3, il FT del 17 /3 e del 
19/3,. Altri ne vengono annunciati, 
lasciando nel vago cifre, località e 
tempi; e moiti di quelli già annun­ 
ciati seguono licenziamenti già ef­ 
fettuati negli stessi posti nel corso 
del 1978. Drammatica è la situazione 
di località corne Corby, Bilston ed 
Ebbw Yale: gli impianti nelle prime 
due cittadine verrebbero chiusi pra­ 
ticamente del tutto, e a Corby la 
disoccupazione raggiungerebbe il 
40%; a Ebbw Yale, già colpita in 
passato da licenziamenti, tocchereb­ 
be il 15%. 

I programmi miranti ad incre­ 
mentare la produttività hanno già 
suscitato reazioni .da parte dei lavo­ 
ratori: in Scozia, parecchi operai 
degli impianti di Ravenscraig sono 
scesi in sciopero spontaneo senza ap­ 
poggio sindacale, e la direzione ha 
terroristicamente reagito sospenden­ 
do 750 Iavoraorti. Non è poi che la 
industria privata del settore navighi 
in acque migliori, a riprova che tut­ 
to il discorso sulle nazionalizzazioni 
o meno, in un modo o nell'altro, 
è una bella bolla di sapone: a 
Sheffield, a seguito dei programmi 
di ristrutturazione di un'impresa pri­ 
vata, si terne la perdita di circa 700 
posti di lavoro. 

. Se la siderurgia piange, la can­ 
tieristica non ride. Anche qui, la 
tendenza è internazionale, e un ar­ 
ticolo sui FT del 21/3 fornisce dati 
interessanti. Nel corso del 1978, la 
produzione mondiale è caduta di un 
terzo ris petto al '77, toccando il Ji. 
vello più basso negli ultimi 10 anni, 
con un tonnellaggio )ordo prodotto 
di 18,2 milioni di tonn. Se prendia­ 
mo anche solo il Giappone, che 
continua ad essere il paese all'avan­ 
guardia. nella cantieristica (34,67% 
della prod. mondiale), il tonnellag­ 
gio lordo prodotto è passàto dagli 
11.700.000 di tonnellate del '77 ai 
6.300.000 del '78. La tendenza è la 
stessa in tutti i paesi, con due ec­ 
cezioni: la Polonia, passata dalle 
478.000 tonnellate del '77 aile 702.000 
del '78; e l'Inghilterra, passata da 
1.019.000 tonn. del '77 a 1.133.000 
tonn. del '78. Ma l'ottimismo cui 
quest'ultima cifra potrebbe indurre 
è presto rafîreddato: la British Ship­ 
builders (la compagnia statale) ha an­ 
nunciato che la crisi è approdata 
anche sulle spiagge inglesi, con pro­ 
spettive catastrofiche. A cio si deve 
aggiungere il programma CEE per 
la riduzione della capacità produtli- 

va dei cantieri europei, di fronte al­ 
la crisi interni,zionale che ha colpi­ 
to il settore. La riduzione dovrebbe . 
essere .del 45%, e la British Ship­ 
builders dovrebbe tradurla in un ta­ 
glio di circa 12.300 posti (FT del 
16/3) nella produzione mercantile. 
La prospettiva è drammatica: infat­ 
ti, il 45% della forza-lavoro è al di 
sopra dei 45 anni, il 22% al di 
sopra dei 55: le possibilità di reim­ 
piego per questi Iavoratori sono scar­ 
sis~ime, anche perché il 90% degli 
occupati nella cantieristica è concen­ 
trato in Ire regioni in cui la disoc­ 
cupazione maschile tocca già livelli 
di molto superiori alla media na­ 
zionale. Cosl, i negoziati in corso 
per un nuovo accordo salariale per 
gli 83.000 lavoratori dei cantieri si 
svolgono all'insegna di questa mi­ 
naccia. Come già nella siderurgia, 
anche qui il programma di riduzione 
dei posti di lavoro corne conseguen­ 
za della ristrutturazione, significhe­ 
rebbe la morte sociale di intere co­ 
munità: è il caso, ad esempio, di 
Falmouth, in Cornovaglia, uno dei 
cantieri di riparazione meglio attrez­ 
zati di tutta Europa; la chiusura del 
bacino di riparazione significa una 
perdita di 1200 posti di lavoro, a 
fronte di una disoccupazione citta­ 
dina che tocca già il 35%. 
Le medesime prospettive incombo­ 

no su altri lavoratori. La Dunlop (al­ 
tra industria coinvolta nella crisi eu­ 
ropea del settore gomma e pneuma­ 
tici) intende chiudere a rnetà aprile 
lo stabilimento di Speke, vicino a 
Liverpool, licenziando 2400 lavora­ 
tori, e ridurre la forza-Iavoro di 500 
unità nello stabilimento presso Bir­ 
mingham, e di 250 in quello presso 
Glasgow. ln totale, il programma di 
ristrutturazione del settore pneuma· 
tici della Dunlop prevede l'espul­ 
sione di 3100 Iavoratori su un to­ 
tale di 11.250 (cfr. FT del 27 /3). A 
Speke, la lotta dei Iavoratori mi­ 
nacciati di licenziamento è già dive­ 
nuta un punto di riferimento per la 
classe operaia inglese, un po' corne 
la Grunwick negli anni passati (v. 
Socialist Press, 28/2 e 14/3). Indub­ 
biamente, oltre ai Iavoratori dell'im­ 
pianto di Speke, c'è da augurarsi 
che tutto il settore sia presto inve­ 
stito da un'ondata di agitazioni. 
Addetti aile poste, portuali, lavo­ 

ratori dell 'industria alimentare, del- 
1 'industria di componenti elettrici 
per l'aeronautica e l'industria auto­ 
mobilistica, lavoratori della Chrysler, 
e della Ford e aitre categorie; sono 
poi via via minacciati di licenzia­ 
menti di varia entità, corne si vede 
sfogliando quotidianamente la stam­ 
pa inglese. La gragnuola di licen­ 
ziamenti derivanti da progetti di 
ristrutturazione per « conservare la 
competitività sui mercato mondia­ 
le » rischia di non risparmiare al­ 
cuna categoria. E, anche se il rap­ 
porto non è cosl meccanico ed im· 
mediato, siamo certi che non man-· 
cherà di suscitare un'ondata di agi­ 
tazioni operaie, dopo la magnifica 
prova di forza del settore pubblico. 
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manovre» fra imperialismi 
ha fatto schioccare la frusta di­ 
spiegando con le sue truppe o­ 
rientali la più grande manovra 
mai registrata ai confini con la 
Cina, il ritiro delle truppe cinesi 
è coinciso, guarda caso, con la 
messa in naftalina della politica 
delle « quattro modernizzazioni ». 
E pare che se ne sia già trovato 
il sostituto in una politica di 
« modemizzazione socialista » as­ 
sai più cara al « moderato » Hua 
Guofeng che non al « falco » 
Deng, il cui astro è improvvisa­ 
mente impallidito. 
Ora, benché non sia assoluta­ 

mente il caso di farsi illusioni 
sulla vastità e sul carattere del­ 
I'opposizione alla guerra nella 
RPC (probabilmente fin qui abil­ 
mente strumentalizzata dalle fra­ 
zioni di potere momentaneamen­ 
te messe da parte da Deng), non 
possono sfuggire gli sviluppi che 
potrebbero verificarsi in occasio­ 
ne di futuri scontri militari ben 

più decisivi, travolgendo la for­ 
za delle correnti politiche oggi 
in lotta e facendo esplodere vio­ 
lentemente i conflitti di classe; 
conflitti di classe che l'attuale 
tumultuoso sviluppo dell'accumu­ 
Iazione capitalistica in Cina la­ 
scia intravvedere corne possenti 
e carichi di implicazioni per tut­ 
ta l'area asiatica. 
Come affermavamo nel n. 5 

dell'anno scorso (cfr. La teoria 
dei tre Mondi, ecc.), « il giuâizio 
di Mao Tze-tung sulla Russia ( « le 
sue f orze non sono pari alle sue 
ambizioni ») si puo applicare » 
tanto meglio « alla Cina ». Nau­ 
fraghi dunque il « socialismo » 
cinese sotto i colpi di una classe 
operaia risvegliata e memore del­ 
le grandi battaglie del 1926-27. 
Naufraghi, trascinato nello stesso 
sisma sociale, il preteso sociali­ 
smo vietnamita, altrettanto im­ 
pegnato nell'affannosa costruzio­ 
ne del proprio capitalismo. 

2) la « strategia russa » 

Se gli strateghi cinesi hanno 
avuto ragione su un punto (del 
resto ovvio), è comunque stato 
su quello che la « lezione » a 
sua volta minacciata dai sovieti­ 
ci nei confronti della Cina dif­ 
ficilmente poteva verificarsi in 
presenza di avanzate forze cen­ 
trifughe sui fronte occidentale 
russo, cioè nel Patto di Varsa­ 
via. Per Mosca infatti, malgrado 
le apparenze, il fronte fondamen­ 
tale rimane quello europeo: è 
quiche vanta la sua influenza 
su Stati (e relative economie) 
che ha l'estrema necessità di ra­ 
pinare per reggere in qualche 
modo il passo con l'Occidente; 
Stati dotati di economie notevol­ 
mente più dinamiche di quella 
sovietica, e che percio rnordono 
sempre più il freno di fronte al­ 
I'immenso peso rappresentato 
dalle esigenze dello Stato « gui­ 
da»; Stati che pagano anch'essi 
in termini di crisi economica e 
sociale (ad es. Polonia e Roma­ 
nia) la propria sudditanza, e 
che percià, non potrebbero non 
tentar di svincolarsi ( compresi 
i pni « fedeli »} o di strappare 
concessionî se l'URSS spestasse 
il suo batjcentro strategico ad O­ 
riente, e/o se uno di essi (come 
tenta di fare la Romania cer­ 
cando J'appoggio della Jugosla­ 
via) desse con successo I'esern­ 
pio raggiungendo l'autonomia. 
Ecco perché, paradossalmente, 

mentre faceva la voce grossa 
con Pechino, la Russia mandava 
le sue truppe in Bulgaria e am­ 
massava forti unità militari pres­ 
so i confini russo-rumeni ( quasi 
a stringere Bucarest in una mor­ 
sa ); ecco perché Breznev ha a­ 
vuto consultazioni « misteriose » 
con i ministri degli esteri dei 
paesi del Patto di Varsavia e ad­ 
dirittura con i segretari generali 
del partito di Bulgaria e Unghe­ 
ria (non a caso confinanti con Ja 
Rornania); ecco perché sono cir­ 
colate negli ambienti diploma­ 
tici viennesi voci su di un pre­ 
sunto piano di « spartizione » del­ 
la Jugoslavia « in una regione di 
influenza moscovita (Serbia e Ma­ 
cedonia) tenuta sotto controllo 
âai Bulgari, e in un'altra, a titolo 
di "compensaziane ", di influenza 

occidentale (Slovenia e Croaziaï » 
( « Corriere della Sera », 13/3/79). 
Per avere le mani libere ad O­ 

riente e dare finalmente una « le­ 
zione » alla Cina, la Russia ha 
bisogno di avere sotto pieno con­ 
trollo l'Est europeo. Ma, per go­ 
dere di questo controllo, sa di 
dover venire a patti con gli Sta­ 
ti europei (primo fra tutti la 
Germania Occidentale) per ripa­ 
garli di un'eventuale « neutrali­ 
tà » e per lenire le loro brame di 
conquistare anch'essi una certa 
influenza nell'Europa dell'Est. 
Ecco allora che il Cremlino va 
sciorinando offerte di « disarmo » 
(perfino atomico) agli Europei 
occidentali e alla NATO; ecco 
che la Germania Orientale pro­ 
pone al govemo di Bonn la crea­ 
zione di una sorta di « Comuni­ 
tà Economica » fra le due rnetà 
divise della nazione tedesca e si 
offre di « introdurre » il capitale 
tedesco-occidentale in vari paesi 
del Terzo mondo che godono del­ 
la sua collaborazione economi­ 
ca; ecco che Giscard D'Estaing 
andrà a Mosca ( anche se prima 
è passato per la Romania su 
reiterato invito di un Ceausescu 
che, probabilmente, si sente H 
cappio intorno al collo, e quindi 
annaspa in cerca di appoggi fra 
gli occidentali). · 
E, per disgrazia della Cina, 

l'Europa, e soprattutto la Re­ 
pubblica Federale Tedesca, han­ 
no oggi tutto l'interesse (impe­ 
gnate corne sono in un dissidio 
con la leadership americana) a 
mantenere buom rapporti con 
l'URSS, sperando magari che in 
futuro, eventualmente impegnata 
in un conflitto con la Cina, essa 
sia costretta a concessioni anco­ 
ra maggiori. E' cosi che una par­ 
te crescente dei socialdemocra­ 
tici tedesco-occidentali prerne 
per un avvicinamento alla Rus­ 
sia, e che nella RFT si sono 
moltiplicate le dichiarazioni se­ 
condo cui l'armamento dell'URSS 
in Europa sarebbe ( comprese le 
arroi nucleari) di carattere pret­ 
tamente « difensivo » (l'ultima in 
ordine di tempo, quella del ge­ 
nerale della XII divisione coraz­ 
zata, Gert Bastian). 

3) Un grovügiio dû mine êrmescate nel mondo 

E' persino banale osservare 
che, nello stesso tempo in cui 
i campi di forza si precisano 
sempre più a livello internazlo­ 
nale, si verifica un moltiplicarsi 
dei focolai di tensione, a terrifi­ 
cante simbolo di corne l'anarchia 
dell'attuale modo di produzione 
capitalistico si trasferisca nel 
campo dei rapporti Interimperia­ 
listici e strategici, tracciando un 
aggrovigliato disegno di collisio­ 
ni grandi e piccole in cui solo 
la bussola marxista puè ricono­ 
scere il portato di ferree neces­ 
sità materiali. 
Basterà limitarsi all'esempio 

del Medio Oriente, dove gli USA 
sono a malapena ( e non certo 
definitivamente) riusciti ad im­ 
porre, anzi a comprare a suon 
di dollari e di promesse di arma­ 
menti, una pace separata fra 
Egitto e Israele, candidatisi en­ 
trambi a gendarmi della regione 
in sostituzione dell'Iran, e già 
si tendono i rapporti dell'Egitto 
con gli altri paesi arabi e del­ 
l'Arabia Saudita e della Giorda­ 
nia con gli Stati Uniti; dove in 
Iran è riesploso il problema dei 
Curdi, c in Afghanistan è scop­ 
piata una guerriglia musulmana 
estremarnente minacciosa per il 
regime filosovietico di Kabul, il 
che a sua volta ha scatenato nuo­ 
vi pesanti contrasti fra l'Afghani­ 
stan stesso da una parte, l'Iran 
e il Pakistan dall'altra ( mentre 
l'URSS ha addossato la respon­ 
sabilità della guerri~ia afghana 
su Iran, Pakistan, Cina, Stati U­ 
niti, Gran Bretagna, Germania 

Occidentale ed Egitto); dove l'e­ 
scalation fra i due Yemen è sta­ 
ta per il momento congelata 
quando già erano iniziati impo­ 
nenti ponti aerei e l'invio di 
« tecnici » ( russi e cubani allo 
Yemen del Sud e americani allo 
Yemen del Nord); dove Gromiko 
è volato nella capitale siriana 
mentre già si sente parlare di 
nuove possibilità di guerra (per 

El programa comunista 
nr. 30 marzo-maggio '79 

- JLa defensa del marxismo 
es la defensa del arma de 
la revoluclén proletaria. 

- El terrorlsmo y el dificil 
camlno del reanudamien­ 
to general de la Iucha de 
clase (lI). 
Curso del imperlalismo 
mundial: La ofensiva del 
capital contra ia clase 
obrera. 
El « pensamiento » de 
Mao: exprési6n de la re­ 
voluclén democratleo­ 
burguesa en China y de 
la contrarrevoluci6n an­ 
tiproletarla mundial (J!lll) 
En Iran, revoluci6n eapl­ 
talista a la cosaca. 

- Nota de Ieetura: No solo 
el stallnismo tiene su « e­ 
scuela de falsificaci6n ». 

la verità oggi poco credibili) fra 
Siria, Irak e Giordania da una 
parte, e Israele dall'altra. 
Sono solo esempi, che si po­ 

trebbero moltiplicare (si pensi 
ad es. al viaggio di Kossighin in 
India col chiaro scopo di isolare 
ancor più la Cina). Riprendendo 
percio il discorso di apertura, 
possiarno ribadire che il conflitto 
Cina-Vietnam, esso stesso per nul­ 
la concluso, non costituisce mi­ 
nimamente una piccola guerra 
circoscritta, ma uno degli anelli 
della catena di avvenimenti che 
annunciano il futuro terzo con­ 
fli tto mondiale. 
Ma corne la « piccola guerra · 

limitata » fra Cina e Vietnam già 
ha fatto affiorare, in uno dei due 
belligeranti, la Cina, lo spettro 
di futuri grandi moti di classe, 
cosï l'inarrestabile precipitare del 
capitalisrno mondiale nella guer­ 
ra totale risveglierà dal suo tor­ 
pore uno spettro ben più gigan­ 
tesco, il più rivoluzionario che la 
storia abbia mai conosciuto: la 
classe operaia internazionale. 
( 1) Senza richiamare necessariamen­ 
te alla memoria un illustre prede­ 
cessore asiatico, cioè il Giappone 
(dove furono gli ambienti militari, 
legati ai grandi gruppi economici, 
a forzare la situazione mettendo ne! 
1931 il governo di fronte al fatto 
compiuto e provocando il famoso 
Muâken-inciâent, preludio alla crea­ 
zione del « Manchukuo » ), non è 
impossibile pensare - visto che fin 
dai primi giorni sono giunte no­ 
tizie di dazebao in opposizione al­ 
la guerra - che la frazione di Deng 
abbia portato la Cina alla guerra 
contro il parere di consistenti fra­ 
zioni dei vertici cinesi, 
(2) E' nota l'apparizione di nume­ 
rosi dazebao - gli ultimi dei quali 
non temono di attaccare personal­ 
mente lo stesso Deng - contro ·la 
guerra, e l'esistenza di una radio 
clandestina (Bac Nhat), nata an­ 
ch'essa allo scopo di condannare 
l'aggressione cinese. Ma sono trape­ 
late anche notizie di segni di in­ 
sotferenza da parte della popolazio­ 
ne (sulla cui entità - probabilmen­ 
te limitata - non è perè dato saper 
nulla). 

VITA Dl PARTITO 

ln Gracia 
Dalla fine di novembre '78 i 400 

operai dello stabilimento metallur­ 
gico H.H. di Eleusina sono in agi· 
tazione per la richiesta di aumenti 
di salario in relazione all'aumento 
vertiginoso del costo della vita e, 
da allora, i sindacati non solo pre­ 
sentano ai padroni rivendicazioni 
irrisorie e, comunque, inferiori a 
quelle dell'anno scorso, ma indi­ 
cono scioperi a durata fissa e gior­ 
ni stabiliti (24 ore due volte alla 
settimana) che non scalfiscono mi­ 
nimamente la ferma volontà della 
direzione di non piegarsi. 

I nostri compagni sono interve­ 
nuti, sfidando gli attacchi non so­ 
lo verbali, del bonzume, per di­ 
stribuire un volantino di solida­ 
rietà con i proletari in lotta e di 
indicazione degli obiettivi e dei 
metodi da rivendicare: obiettivi che 
unifichino tutti gli operai, metodi 
che esercitino una pressione reale 
sui padronato e, nello stesso tempo, 
permettano aile battaglie in ordine 
sparso che si stanno svolgendo un 
po' dovunque di fondersi in un'u­ 
nica grande battaglia di difesa pro­ 

. letaria: « è solo l'estensione della 
sciopero senza preauuiso e senza 
limiti di tempo aile acciaierie, e di 
qui a lutta la zona industriale di 
Eleusina, che puà conduroi alla vit­ 
toria ». Il volantino non si limi­ 
tava a dare indicazioni generiche, 
ma precisava le direttive pratiche 
indispensabili per · superare gli ar­ 
gini costruiti dai sindacati e dai 
partiti opportunisti e creare effetti­ 
vi collegamenti con i fratelli di 
classe in aitre aziende, e conclu­ 
deva ricordando che la lotta in di­ 
fesa delle proprie condizioni di vi­ 
ta, se non puè ottenere risultati 
duraturi sotto il regno del capitale, 
è tuttavia la condizione necessaria 
perché si possa affrontare e con­ 
durre a termine la lotta politica 
sulla cui bandiera - corne dice 

Marx - non è scritta la parola 
d'ordine conservatrice « un equo sa­ 
lario per un'equa giornata di la­ 
voro », ma il motto rivoluzionario: 
« soppressione del sistema del la­ 
uoro salariatol ». 

ln Francia 
Ne! corso della grande battaglia 

dei siderurgici, le nostre sezioni han· 
no diffuso un manifesto in cui si 
esalta l'esempio dei proletari di 
Longwy e Denain che, disgustati 
delle pratiche di collaborazione di 
classe dei loro pseudo-dirigenri, 
« hanno aperto una breccia ne/la 
duplice diga delle protezioni bor­ 
gbesi e del cordone sanitario creato 
dai partiti cosiddetti operai e da­ 
gli apparati sindacali che questi con­ 
trollano » affrontando le bande ar­ 
mate del capitale e rifiutandosi di 
ubbidire all'ordine lanciato dai suoi 
lacché, di « rientrare in fabbrica 
come si rientra nella stalla », e si 
mette in rilievo che, solo di fronte 
ad una simile manifestazione di 
forza organizzata la borghesia, fin 
allora cosl intransigente, si è in­ 
dotta a fare alcune concessioni. 

Il manifesto osserva tuttavia che 
si tratta soltanto di un passo in­ 
dietro, e che la classe dominante 
puè contare sull'appoggio degli op­ 
portunisti nel tentative di deviare 
la collera proletaria verso obiettivi 
fasulli di solidarietà nazionale, di 
lotta contro la concorrenza stra­ 
niera, di promesse di investimenti 
ecc. Urge quindi mantenere la lot­ 
ta sui piano della difesa degli in· 
teressi di classe del proletariato, 
formulando rivendicazioni (corne: 
no ai licenziamenti oppure sala­ 
rio integrale ai licenziati; ridu­ 
zione massiccia del tempo di lavo­ 
ro; salario minimo a 2.800 frs., e 
500 frs. subito a tutti per rime­ 
diare aile perdite di potere d'ac­ 
quisto) respingendo ogni discrimi­ 
nazione fra operai a danno soprat- 

RASSEGNI DELLA NOSTRA 
STIIPI IN LINGUI TEDËSCI 
PROLET AR! di tutto il monda 

unitevi! E' questa la testata del 
nostro periodico in lingua tedesca 
che, corne tutta la nostra stampa, 
riflette l'unicità d'impostazione teo­ 
rica, l'omogeneità politica, l'indi­ 
rizzo unico nell'applicazione pra­ 
tica dei principî marxisti. In un 
numero di « saggio », uscito il 1 • 
maggio '78, un lungo articolo ri­ 
propose al proletariato di Germa­ 
nia la necessità di riprendere la 
via maestra della lotta di classe, 
e pubblicè i punti fondamentali 
del programma del nostro partito. 
Un altro approfondi la natura e il 
ruolo di quei « consigli d'azienda » 
che, nel quadro della « cogestio­ 
ne » - pienamente realizzata in 
Germania anche dal punto di vista 
formale - lo Stato borghese te­ 
desco creè direttamente per disci­ 
plinare i rapporti fra capitale e la­ 
voro stabilendone i compiti e l'or­ 
ganizzazione e definendoli per leg­ 
ge rappresentanti ufficiali delle 
maestranze. Questa « istituzionaliz­ 
zazione » li rende organi unicamen­ 
te e definitivamente paâronali, per 
cui nessun compito i proletari han­ 
no da svolgere al loro interno, pro· 
prio perché il loro ruolo di colla­ 
borazione è aperto e senza mistifi­ 
cazioni. La parola d'ordine del par­ 
tito non puè quindi essere che: 
sabotaggio delle elezioni a questi 
organismi. Ciè> mostra corne il par­ 
tito non faccia della partecipazio­ 
ne agli organi intermedi una que­ 
stione di « principio », ma distin­ 
gua quelli che - pur tendenzial­ 
mente collaborazionisti - raggrup­ 
pano operai che vi aderiscono per 
difendere i propri interessi, e il 
cui funzionamento non è ancora 
regolato per legge, da quelli che 
invece non solo non offrono alcu­ 
na possibilità neanche virtuale di 
svolgere un'attività intesa a strap­ 
pare i lavoratori alla presa asfis­ 
siante dell'opportunismo, ma lega­ 
no chi vi partecipa a un ruolo di­ 
rettamente antioperaio. Lo stesso 
numero conteneva un articolo sul 
significato del 1 ° Maggio proletario 
e un altro sui problema, pressante 
anche in Germania, della disoccu­ 
pazione dei giovani, che il capitale 
spinge, come inservibili, alla « mor­ 
te sociale», quindi all'alcoolismo, 
alla droga e perfino al suicidio og­ 
gi, all'annientamento nella guerra 
domani, e ai quali noi indichiamo 
l'unica, vera prosperriva: quella 

della lotta rivoluzionaria, per la 
quale essi non sono - corne per il 
capitalismo - « di troppo », anzi 
sono urgentemente necessari. 

PROLETARIER 
Il numero 2, gennaio/febbraio '79, 
del PROLET ARIER, che d'ora in 
poi uscirà ogni due mesi, contiene: 

« Ne/ 60° del massacra del pro­ 
letariato di Berlino: L'ORDINE 
REGNA (ANCORA) A BERL/­ 
NO», ripubblicato nel n. 3 del 
« programma comunista ». « Primi 
insegnamenti dello sciopero dei la­ 
uoratori metallurgici », di cui, sern­ 
pre ne! nr. 3 del « programma co­ 
munista », è uscito un riassunto. 

« Eurocomunismo: ultima caria 
del capitale internationale », già 
apparso nel. « programma comuni­ 
sta » n. 17/1978 con il titolo: «Il 
biglietto da visita dell'eurocomuni­ 
smo per il prossimo futuro ». « La 
lotta delle masse iraniane è un ap­ 
pello alla solidarietè proletaria in­ 
ternazionale », articolo che sottoli­ 
nea come l'esigenza della solidarie­ 
tà del proletariato internazionale 
comporti anche aspetti immediati 

e spiega corne nei paesi imperiali­ 
stici faccia parte del compito dei 
rivoluzionari preparare e organiz­ 
zare il proletariato alla loua con­ 
tro il proprio imperialismo e contro 
tutte le organizzazioni che lo sosten­ 
gono, al sabotaggio della politica 
imperialistica, nonché alla protezio­ 
ne dei militanti iraniani (o di altri 
paesi) perseguitati in occidente; 
compito duro e non a breve terrni­ 
ne, ma senza il cui assolvimento è 
vano parlare di rivoluzione e di pre­ 
parazione rivoluzionaria. Un breve 
trafiletto su « SAVAK e democra­ 
zia occidentale » denuncia non so­ 
lo la collaborazione delle polizie 
« democratiche » con la SA V AK, 
ma il fatto eminentemente pratico 
della fornitura di armi per la re­ 
pressione ( piccolo esempio fra tan­ 
ti, nel novembre '78 una ditta te­ 
desca forniva all'lran 15.216 manet­ 
te e 300 manganelli ad effetto « e­ 
lettroshock » ). « Sulla via della ri­ 
presa della lotta di classe: LO 
SCIOPERO DEI LAVORATORI 
OSPEDALIERI IN IT ALIA »: lo 
spazio concesso al resoconto di 
questa lotta, l'accento posto sugli 
obiettivi di classe e sull'organiz­ 
zazione che i lavoratori si sono da­ 
ti, provano quale importanza ab­ 
biano per la ripresa proletaria in 
tutto il mondo esperienze corne 
quella degli ospedalieri italiani e 
dell'azione svolta nel suo ambito 
dai nostri compagni. 

KOMMUNISTISCHES 
PROGRAMM 

Il n. 20, dicembre '78, della ri­ 
vista KOMMUNISTISCHES PRO­ 
GRAMM pubblica la traduzione 
della seconda parte del nostro te­ 
sto di partito « L'Estremismo ma­ 
lattia d'injanzia del comunismo, 
condanna dei futuri rinnegati ». 

Già apparso sulla nostra rivista 
« programme communiste » in oc­ 
casione di una campagna dei de­ 
mocratici francesi contro l'antise­ 
mitismo, « AUSCHWITZ O IL 
GRANDE ALIBI» costituisce an­ 
cor oggi una vigorosa risposta sia 
aile vomitevoli manifestazioni di 
resipiscenza della borghesia tede­ 
sca, sia alle mistificazioni dell'anti­ 
fascismo internazionale e aile sue 
giustificazioni « anti-antisemitiche », 
mettendo a nudo le radici dello 
sterminio degli ebrei e mostrando 
corne, in fatto di genocidî, la for. 
ma democratica del capitalismo non 
abbia nulla da invidiare a quella 
fascista, solo che ha saputo e sa 
coprire l'opera con una ipocrisia 
delle più immonde. 

L'articolo « Bilancio del grande 
sciopero dei minatori americani » 
riprende il testo già apparso ne! 
« programma comunista » n. 13, 
1978. 

« I risultati della dominazione 
imperialista in Iran»: prima parte 
di uno studio approfondito sul­ 
l'lran, esso affronta i seguenti a­ 
spetti: - Dall'irrompere dell'im­ 
perialismo britannico nel 19° se­ 
colo agli effetti del coinvolgimento 
dell 'Iran nella l' guerra mondiale; 
- Il movimento del Gilan nel 
1920/21 e l'influenza della Russia 
bolscevica - Il trattato difensivo 
fra URSS e Iran, concluso nel 1921 
nel quadro della situazione sfavo­ 
revole ormai determinatasi, che irn­ 
pediva l'esportazione della rivolu­ 
zione oltre le frontiere della Rus· 
sia - L'Iran fra le due guerre 
mondiali: « iranizzazione » della 
controrivoluzione imperialista, po­ 
tenziamento militare in funzione de­ 
gli interessi dell'imperialismo - 
L'Iran e le conseguenze della 2' 

tutto dei giovani, delle donne e 
degli immigrati e ricorrendo a me­ 
todi di lotta diretta corne lo scio­ 
pero più esteso possibile senza li­ 
miti preventivi di durata é l'or­ 
ganizzazione dell'autodifesa operaia 
contro la violenza, « legale » o no, 
della borghesia. 

« lnteresse di classe contro in­ 
teresse di classe, [orza contro [orza, 
organizzazione contro organizzazio­ 
ne, ecco le parole d'ordine che si 
devono imporrel - termina il ma­ 
nifesto. - Il compito più urgente 
degli operai combattiui consiste nel­ 
l'unirsi intorno a queste riuendica­ 
zioni e a questi metodi, al di sopra 
delle barriere di azienda e di ca­ 
tegoria, al di sopra dei muri delle 
botteghe sindacali, e nell'organizza­ 
re su questi basi la massa dei pro­ 
letari che si mettono in moto, op­ 
ponendo al fronte unito della bor­ 
gbesia e dei riformisti un vero jron­ 
te proletario di dijesa e di lotta 
contra l'olfensiva capitalistica [ ... ] 
Solo cosi potremo, oggi, accrescere 
la nostra [orza e la nostra unione 
e, domani, costringere il capitale a 
rinculare; solo cosï potremo auan­ 
zare su/la via della nostra emanci­ 
pazione definitiva, che puô solo oe­ 
nire dalla distruzione riuoluzionaria 
del capitalismo e dall'instaurazione 
della nostra dittatura di classe ». 

Milano: schama 
di riunioni sulla 

tattica 
A proposito degli « obiettivi 

parziali », le nostre Tesi di Ro­ 
ma ( 1922) definiscono il proble­ 
ma di « fissure questi scopi e ter­ 
mini del/'azione » corne « delica­ 
to e tremendo ». La definizione si 
puè perè estendere a tutto il carn­ 
po della tattica, in quanto è su 
questo piano che il partita tra­ 
duce in azione i propri principi 
ed il proprio programma, tradu­ 
zione complessa, difficile e non 
esente da pericoli. Infatti, è ne) 
campo tattico che il partito, do· 
tato di un solido e sicuro baga· 
glio teorico-politico, si abilita a 
compiti di direzione di lotte e­ 
conomiche e politiche, e dunque 
a compiti di direzione rivoluzio­ 
naria, D'altra parte; la delicatez­ 
za dei cornpiti tattici è bene 
evidenziata dalla stessa storia del· 
l 'l nternazionale Comunista e del 
ruolo della Sinistra nel suo seno, 
preoccupata quest'ultima proprio 
di una migliore, più chiara e pre­ 
cisa definizione del piano tattico 
dell'lnternazionale e cosciente del 
pericolo che, da definizioni am­ 
bigue, si potessero far strada de­ 
viazioni di principio. corne poi 
purtroppo avvenne. 
Nell'ambito delle riunioni di 

partite, a Milano si sta dedican­ 
do un lavoro di studio su que· 
sto problema. Una prima parte 
ha analizzato la questione tattica 
in generale: sono stati presi in e­ 
same il Che [are? di Lenin, spe­ 
cie il 11 capitolo (polemica con 
gli « economisti ». il rapporta tra 
partita e spontaneità delle mas· 
se, la tattica-piano in contrap­ 
posizione alla tattica-processo); 
la Storia della sinistr.a comu­ 
nista, 1919·1920 (essenzialmen­ 
te il Capitolo V Ill, che esamina 
i « presupposti della tattica co­ 
munista », la stretta correlazione 
di « teoria », « principi », « fini », 
« programma » ,· « tattica »; le di­ 
vergenze da noi espresse su que­ 
stioni tattiche ne) seno dell 'In­ 
ternazionale, in che cosa queste 
divergenze consistevano e il fatto 
che tuttavia si situavano sempre 
sullo stesso piano di principio); 
e infine gli articoli, apparsi sui 
nn. 6-7-8·10 del 1973, de « Il 
programma comunista » e intito­ 
lati Tattica e organizzazione sono 
inscindibili dai principl. La se· 
conda parte sarà costituita dal­ 
l'esame di un corpo di tesi sulla 
tattica, emanate sia da noi sia 
dall'lnternazionale: in particola­ 
re, le Tesi di Roma (1922) e la 
Tattica de/1'/C nef progetto di 
Tesi presentato da/ Pcd'I al IV 
congresso mondiale (1922); le. 
Tesi sui/a Tattica approvate al 
Ill Congresso dell'TC (1921); e la 
Relazione del PCd'I al TV Con­ 
gresso de/1'/C (1922). 

guerra mondiale: ruolo dell'Iran 
corne gendarme dell'ordine impe­ 
rialistico ne! Medio Oriente - Il 
tentativo di riforme nazionalistiche 
di Mossadeq negli anni '50 - 
L'entrata in scena dell'imperialismo 
USA - La crescente importanza 
del petrolio, le prime lotte del na­ 
scente proletariato - La dissolu­ 
zione della tradizionale economia 
agraria -' Il feudalesimo iraniano 
e la « rivoluzione bianca » dell'im­ 
perialismo USA - La struttura 
dell'agricoltura prima della rifor­ 
ma - Le condizioni geo-climati- 

( continua a. pag. 6) 
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VIVA LA LOTTA DEI 
LA VORATORI DELL' ARIA! 

L'irreversibile crisi che il capi­ 
talismo mondiale sta attraversan­ 
do, con la necessità sempre più 
Ierrea di recuperare sulla pelle del 
proletariato margini di profitto pri­ 
ma destinati « all'acquisto di tut­ 
ta una serie di lavoratori » con il 
classico «piatto di Ienticchie», trova 
un'ennesima conferma in questa lot­ 
ta, che segue quella degli ospeda­ 
lieri in Italia e dei lavoratori dei 
servizi in Gran Bretagna e in pres­ 
soché tutti i paesi industrializzati. 

La lotta, che ha visto per quasi 
40 giorni di seguito lo sciopero 
compatto e massiccio di una cate­ 
goria modesta quanto ad estensione, 
ma combattiva, è un esempio per 
la fermezza con cui questi lavorato­ 
ri hanno retto ( e reggono tutto­ 
ra) all'attacco combinato della in­ 
tera canea borghese e sindacale, 
scatenata in una vergognosa carn­ 
pagna di denigrazione ed intimida­ 
zione. Esempi corne questi indics­ 
no la strada da seguire, per la ge­ 
neralizzazione delle lotte, per la ri­ 
nascita di un'organizzazione eco­ 
nomica di classe, per la Tipresa del 
movimento di massa, su basi di 
classe, del proletariato. 

Roma, 27 marzo. Via Cavour, 
dove la UIL ha la sua sede provin­ 
ciale, risuona di slogan che si sa­ 
rebbero detti in disarmo, nello 
squallido panorama delle « lotte » 
ammaestrate del' bonzume sindaca­ 
le. 

« Lama, Macario, Benvenuto, lo 
sciopero di classe non va suendu­ 
to! ». « Orario di lauoro, riduzio­ 
ne, stiamo lottando per l'occupa- 

. I ztone. ». 
Non sono ospedalieri, ma un cor­ 

teo di 1500 tra hostess e stewards, 
forse un po' più eleganti, ma non 
meno incolleriti, che lottano da più 
di un mese contro tutto e tutti per 
la difesa delle loro condizioni di 
vita e di lavoro. La loro « storia », 
che ormai assomiglia ad una vera 
« odissea », ce la racconta uno ste­ 
ward (La Repubblica 13-3): « 18 
mesi dopo la scadenza del contral­ 
to, e ëopo 104 ore di. sciopero, ue­ 
niamo a sapere che la FULAT, [il 
sindacato confederale di categoria] 
ha deciso per noi una nuoua piat­ 
taforma, senza dirci niente, senza 
consultarci. » E' il 25 gennaio. 
« Un mese dopo, sappiamo che lo­ 
ro trattano con l'Intersind dell'au­ 
mento dell'orario di lauoro, d'un 
equipaggio sotto-organico per gli 
aerei, del compimento linea, delle 
16 ore. [limite massimo di impie­ 
go giornaliero], contro tutto que­ 
sto ci siamo uniti, abbiamo comin­ 
ciato a scioperare ». 

Nella « Stanza Uno » di Fiumi­ 
cino, i lavoratori organizzati nel 
Comitato di Lotta si sono dati una 
sede operativa. Li vengono decise 
le iniziative e valutate le proposte. 
E' il vero cuore della lotta e con­ 
tro di esso non viene risparmiato 
nessun colpo, ( un sindacalista ar­ 
riva a chiedere a Nordio, presiden­ 
te dell'Alitalia, perché non li ha 
fatti sgomberare dalla PS, ma l'e­ 
dificio è demaniale e non si puè 
invocare la violazione di proprietà 
privata). E' l'espressione di tutti i 
lavoratori e le sue richieste (appli­ 
cazione dello statuto dei lavorato­ 
ri, posto a terra quando non si 
è più in grado di volare, riduzio­ 
ne dell'orario di lavoro, 18.000 
lire di aumento in paga base ugua­ 
li per tutti, più congrui migliora­ 
menti della indennità di vole, ri­ 
fiuto di monetizzare la nocività ed 
il rischio) sono gli obiettivi di tutti. 
Queste rivendicazioni, per gente 

che guadagna 500.000 lire mensili 
in media, per cui la camicia e la 
cravatta sono ormai un obbligo ed 
una spesa in più, e che lavora dal­ 
le 120 aile 140 ore al mese (con 
punte di 180 d'estate), con unaper­ 
manenza in aereo dalle 10 aile 14 
ore al giorno, non sono poi mol­ 
to. ( Si scoprirà che le cifre for­ 
nite dalla Alitalia e date pet buone 
da tutta la stampa erano state cal­ 
colate dividendo il totale ore la­ 
voro pet la cifra teorica di 4.000 
dipendenti, « dimenticando » 200 
hostess in maternità, 150 assisten­ 
ri a terra e una media di 80 indi­ 
sposri al giorno, dovuti aile con­ 
dizioni massacranti di lavoro; « un 
disservizio organizzato », cosl il pre­ 
sidente dell'associazione piloti Ge­ 
rosa, che non puè certo essere 
sospettato di simpatie per i lavo­ 
ratori in lotta, definisce la corn­ 
pagnia « di bandiera >>. Di qui il 
rifiuro opposto dai lavoratori agli 
aumenti salariali offerti dall'Alita­ 
lia in cambio di maggior produtti­ 
vità) 

Il Comitato di Lotta è un or­ 
ganismo che sa far rispettare le 
sue decisioni con picchetti deter­ 
minati ed « efficaci » 

Nordio ed il Governo attendono 
sornionamente di « raccogliere il 
cadavere »: precettarli non si puè, 
risolvere la cosa con la forza nem­ 
meno, ci sono troppi contratti « de­ 
licati » ancora aperti ed è meglio 
non solleticare troppo quel gigan­ 
te addormentato che è il proleta­ 
riato; di trattare poi non se ne 
parla nernrneno; « se ci mettessimo 
a trattare con loro, di « Comitati 
di Lotta » ne spunterebbero a de­ 
cine, per ogni tipo di contratto e 
uertenza », dice Pumilia, sottose­ 
gretario del Ministero del Lavoro. 
(La Repubblica, 7-3 ); e allora? Tut­ 
to è affidato al sindacato, spetta ad 
esso salvare la pace sociale e la pro­ 
duttività ! 
Il 6- 3 la FULA T si presenta a 

Fiumicino ed indice uri'assemblea 
con l'intento di « riprendere in 
pugno le redini della categoria », i 
lavoratori presentano il conto, e 
il quadro è ben reso dal gazzettie­ 
re di turno che scrive sulla Repub­ 
blica del giorno dopo: « Sala A· 
della mensa Alitalia a Fiumicino, 
qui ieri la Fulat è entrata in ago­ 
nia [ ... ) 400 persane all'inizio, po­ 
co più di 100 due ore dopo, tutti 
gli altri accorsi intorno al comlta­ 
to autonome di lotta ». 

Ormai la lotta è su tutti i gior­ 
nali e questa impennata contro la 
linea dell 'EUR rischia di farsi pe­ 
ricolosa; governo, sindacati e pa­ 
dronato ne avvertono la portata ge­ 
nerale e rompono gli indugi. Da 
un lato, si organizza il crumiraggio 
con aerei militari; dall'altro, Lama 
Macario e Benvenuto, convocati con 
Nordio dal Ministro del Lavoro, 
fanno sapere « che tratteranno ad 
oltranza » ( ! ! ) 
Il 9-3, i lavoratori rispondono 

con una manifestazione massiccia 
( 1500 partecipanti), rivendicano la 
piattaforma ed il sacrosanto dirit­ 
to di trattare in prima persona. 
In un tale quadro di attacco e 

isolamento, (per la stampa bor­ 
ghese, sono già diventati « auto­ 
nomi », che nel suo .Iinguaggio è 
un po' corne dire teppisti o peggio), 
con l'esiguità di esempi di lotte 
condotte su basi di classe e la ge­ 
nerale mancanza di comprensione 
del problema della impostazione 
della lotta economica, i rischi di 
« fughe in avanti » non possono 
mancare per il C.d.L. 

« I « politici » mirano a suuo­ 
tare del tutto il sindacato, [ ... ) a 
costituire una [orza « autonome » 
permanente; [ ... ) i « priuati » uo­ 
gliono più soldi e meno lauoro » 
(La Rep. 14-3). 

L'errore, se c'è, è presto corret­ 
to e le firme ( visto che la polizia 
ha vietato una nuova manifesta­ 
zione) raccolte per una assemblea 
generale di tutto il personale « chie­ 
sta alla Fulat, non contra od al di 
fuori della Fulat, sono un migliaio 
e sono tante». La linea, in so­ 
stanza, è per un allargamento del­ 
la lotta, contro la linea dell'EUR 
contro i vertici sindacali, non con­ 
tro il sindacato corne organizzazio­ 
ne dei lavoratori, ma senza il sin­ 
dacato. 
Il 17 si arriva al confronto: 

. « quelli del comitato di lotta, ben 
più di mille sono arriuati in corteo 
all'assemblea, dietro un grande stri­ 
scione che diceua: no alla ri­ 
strutturazionel statuto e riduzio­ 
ne dell'orario di lavoro! ». Natural­ 
mente, il sindacato è già pronto 
con il suo servizio d'ordine a re­ 
spingere i provocatori, che sono i 
lavoratori in lotta; queste le loro 
richieste: 48 ore di sciopero gene­ 
rale, si prepari una nuova piatta­ 
forma con tutti i punti richiesti 
dalla base e « sia l' assemblea ad 
approoarle e a decidere l'azlone di 
latta». 

Lo sciopero « ufficiale » tarda 
ad arrivare, quello di f atto non è 
mai cessato, e la notizia della fir. 
ma di un contratto da parte dei 
confederali il 23-3 (contratto na­ 
turalmente « responsabile » e con 
aumenti tali da favorire ed incen­ 
tivare « maggiormente la produtti­ 
vità » ), se fa sperare i. bonzi di 
poter infrangere il fronte di lotta, 
non cambia la situazione di una 
virgola. 

Ail'« Aula Uno » il grido è una­ 
nime: « è un imbroglio, ci piglia­ 
no per fessi! ! » La risposta? Scio­ 
pero! e sciopero duro, i picchetti 
sono più « convincenti » che mai 
e questo dopo più di un mese di 
lotta! 
Il sindacato che fa? « Rispedi­ 

sce a bordo gli assistenti di uolo 
pas sati ad incarichi sindacali » ( Il 
Giorno 25-3 ), e parla di consultare 
i lavoratori con un referendum. 

Lo scopo è fin troppo scoperto ! 
Evitare che la gente si faccia «in­ 
fluenzare » dal C.d.L., e mediti nel 
segreto dell'urna sulle bellezze del 
nuovo contratto. 

Dai canto suo, il governo fa sa­ 
pere che ormai « l'iniziatiua del 
C.d.L. non ha alcun rijerimento 
specifico al contratta.i, si tratta di 
una iniziatiua politica che tende 
a paralizzare il trasporto aereo »: 
un'opera di sabotaggio da tratta­ 
re « manu militari». 
Il gioco delle parti si è final­ 

mente concluso! e siamo arrivati 
al 27, alla rnanifestaziohe indetta 
contro il contratto truffa ed il ver­ 
gognoso referendum. 

« I projessionisti del contralto e 
della mistificazione ». Cosl gli as­ 
sistenti di volo chiamano i sinda­ 
calisti, e ogni operaio cosciente dei 
propri interessi di classe non puè 
non essere d'accordo con loro; trop­ 
pe sono state, e non da oggi, le 
genuflessioni al gran carro dello 
stato borghese, la adesione più sver­ 
gognata alla « politica dei sacrifi­ 
ci » .. 

Alla linea dell'EUR si è ora af­ 
fiancata quella che ormai viene 
chiamata EUR 2, cioè il salto più 
scoperto, in un ottica non solo di 
svendita, ma di attivo e proditorio 
sabotaggio. 

Che cosa è il referendum se non 
il tentativo di cercare convalide 
formali ricorrendo ai crumiri ed ai 
venduti, a quanto di peggio la clas­ 
se ha nel suo seno, di privilegiare 
il numero in senso indiscriminato 
contro chi lotta! In questo senso 
il ripiegamento del C.d.L. non è u­ 
na sconfitta, ma un adeguamento 
del livello di lotta alle reali possi­ 
bilità di fronte al rnolteplice at- 
tacco e all'isolamento. · 

Ben venga in questo quadro la 
lotta anche se spezzettata con scio­ 
peri SENZA PREA VVISO a dife­ 
sa della piattaforma del '77, meno 
peggio di quella « conquistata » dai 
confederali nel '79. 

Se è chiaro alle avanguardie di 
classe che cosa è il sindacato con­ 
federale, si tratta della chiarezza di 
chi, tralasciando la malafede che 
pur esiste, non canto vuole, quanto 
pub uedere, di chi pub rendersi 
fino in fondo conto del fatto che or­ 
mai questa organizzazione è una 
organizzazione di svendita sistema­ 
tica di ogni lotta. 

Se comprendiamo benissimo co­ 
rne i lavoratori dell'aria si pongano 
il problema, tutto sommato forma­ 
te, della formazione di un nuovo 
sindacato, che permetta nella CON­ 
TINGENZA di superare l'ostacolo 
di un contratto la cui firma è una 
VERA PROVOCAZIONE, è im­ 
portante capire corne il problema 
si ponga in questi termini per l'i­ 
solamento in cui è stata lasciata 
la lotta, ovvero, in sostanza, per 
la rnancanza di collegamento reale 
con strati più vasti di lavoratori. 

PER !LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

Totale precedente 
Roma 
Rufina (Fi): Gino 
S. Donà 
Milano 

11.967.120 
20.000 
5.000 

50.000 
112.500 

PJEJRCHJE' !LA NOSTRA STAMPA VIVA 
ROMA: sottoscrfzlone 8.000, strillonaggio 2.300, sottoscri­ 
zlone straordinaria 50.000, la compagna B.10.000; S. DONA': 
sottoscrizioni 30.950 + 9.050, strlllonaggio 13.100; COSEN­ 
ZA: sottoscrlzione 40.000, strillonaggio 7.700. 

TUTTI I MEZZI SONO BUONI 
PER DIVIDERE I LAVORATORI 

Contro i lavoratori in lotta per 
difendere le proprie condizioni di 
vita si lanciano accuse di ogni ge­ 
nere: sono minoranze irresponsa­ 
bili, indifferenti aile esigenze del­ 
l'economia del paese e manovrate 
dai sindacati autonomi, le loro ri­ 
chieste sono corporative, danneg­ 
giano gli altri lavoratori che inve­ 
ce sopportano responsabilmente o­ 
rari di lavoro pesantissimi e bassi 
salari per salvaguardare la sacra 
economia nazionale. 
E' questo lo spirito di un breve 

articolo-inchiesta di Maurizio Chie­ 
rici iCorriere della Sera 12-3), in 
cui si descrivono con accenti dea­ 
micisiani le condizioni di lavoro dei 
ferovieri ( orari pesanti, turni pro­ 
lungati dai pernottamenti fuori se­ 
de, rumorosità delle locomotive di 
molto superiore al livello massimo 
stabilito per la difesa dell'integrità 
fisica, disastrose condizioni dei dor­ 
mitori, basso livello salariale): il 
tutto, naturalmente, non per so­ 
stenere le loro lotte, ma per con­ 
trapporre lo spi ri to di sacrificio di 
questi lavoratori ( quasi che fosse 
una « vocazione », anzi una carat­ 
teristica ereditaria, dato che in gran 
parte sono fig li di ferrovieri ! ) alla 
irresponsabilità degli assistenti di 
volo che sono stati in· quest'ultimo 
periodo il bersaglio di turno per 
le solite accuse contro chi si oppone 
alla pressione del capitale con una 
lotta dura e decisa, ed esce dai bi­ 
nari fissa ti dai sindaca ti. 
Tanta comprensione per le con­ 

dizioni di lavoro dei ferrovieri non 
c'era nel periodo più caldo delle 
loro lotte. Nell'estate.del '75, quan­ 
do essi scesero in sciopero a ol­ 
tranza su obiettivi di classe, sca­ 
valcando i sindacati, giornali bor­ 
ghesi e opportunisti fecero a gara 
per pubblicare pezzi commoventi sui 
gravi disagi sopportati dai lavera­ 
tori pendolari e dagli emigrati che 
rientravano per le ferie ( disagi che 
non sono certo scomparsi al termi­ 
ne degli scioperi ma di cui nessu­ 
no si è più preoccupato ). Oggi che 
a fermarsi sono stati gli aerei, si 
tirano fuori le dure condizioni dei 
ferrovieri, per dirnenticarsene su­ 
bito non appena essi siano costret­ 
ti a riprendere la lotta (presto, c'è 
da credere, considerate le condi­ 
zioni di vita e lavoro descritte nel- 
1' articolo ! ). 

Il giochetto è scoperto, ed è lo 
stesso cui abbiamo assistito anche 
in occasione delle lotte degli ospe­ 
dalieri: poiché il pericolo per lo 
stato borghese è rappresentato dal­ 
l'estendersi degli scioperi a tutte le 
catégorie, si tenta anche con que­ 
sti mezzucci di mettere i proletari 
uno contro l'altro, di attribuire a 
una categoria (specie se si tratta 
di un settore dei servizi) i disagi 

sopportati da un'altra, per impedi­ 
re il· formarsi di un unico fronte 
di lotta e allontanare il pericolo 
della ripresa generalizzata della lot­ 
ta di classe. Pinché i treni marciano 
quando sono fermi gli aerei, o le 
fabbriche funzionano quando sono 
fermi i treni, ecc. ecc., i sindaca­ 
ti collaborazionisti riescono a tene­ 
re la classe sotto controllo. Lo spet­ 
tro che si vuole allontanare è quello 
di scioperi contemporanei in diversi 
settori, quali si sono verificati re- 

centemente in Gran Bretagna o in 
Lorena; è lo spettro dello sciopero 
generale a oltranza, l'arma tradizio­ 
nale della lotta proletaria. 

Ma ci vuol altro che un patetico 
articolo di Chierici o di chiunque 
altro: sono le contraddizioni stesse 
del capitale che creano le condlzio­ 
ni perché il proletariato ritrovi, at­ 
traverso l'esperienza delle lotte at­ 
tuali, la capacità di organizzarsi 
contro la borghesia. Le lotte passa­ 
te dei ferrovieri e quelle degli o­ 
s pedalieri, lo sciopero delle hostess, 
sono tutte crepe che si stanno a­ 
prendo ne! muro formato dall'al­ 
leanza tra borghesia e opportunismo 
e sono destinate ad allargarsi sern­ 
pre più. 

Dalla Valbormida 
Fine marzo 
Come scrivevamo nel n. 3/78, « vi­ 

sto lo stato di debolezza della classe 
operaia e il controllo che su di essa 
ha ancora ben sa/do l'opportunisme 
politico e sindaca/e », la lotta intra­ 
presa contro la cassa integrazione ne­ 
gli ultimi mesi del '77 dagli operai 
della Cokitalia di Bragno non poteva 
che concludersi con un fallimento. 
Ora i padroni (nella fattispecie 

l'ENI) da qualche mese minacciano 
di voler chiudere la fabbrica per 
« necessità di mercato » e i sinda­ 
cati, assieme aile forze politiche Io­ 
cali « rosse », fan no la voce grossa 
sostenendo che bisogna « salvare I'u­ 
nità produttiva », sostenendo che gli 
impianti sono più competitivi di 
quelli delle aitre tre cokerie. 
ln realtà, perè, negli ultimi tempi 

è stato fatto ultimare un impianto 
in fretta e furia, facendo addirittura 
lavorare gli operai di un'impresa 10 
ore al giorno. Quindi, è un po' dif­ 
ficile che l'ENI faccia rinnovare al­ 
cuni impianti e nel contempo si ap­ 
presti a chiudere definitivamente la 
Iabbrica: corne abbiamo denunciato 
nel volantino l misteri della Coki­ 
talia è ormai chiaro che l'EN I si 
appresta, con l'aiuto dei sindacati 
provinciali (che già arriva quando 
si trattè di mettere 120 operai in 
cassa' in tegrazione) e delle forze po­ 
litiche « democratiche, a diminuire 
il numero degli occupati continuando 
la produzione con minori costi di 
forza lavoro. · 
Questa è la tendenza costante del 

capitalismo, ma nei periodi di crisi 
cconomica corne l'attuale, essa si 
accresce: la SA V di Altare (di cui 
parlammo varie volte, ad es. nel n. 
10/78) è stata dapprima chiusa con 
l'attiva collaborazione delle dirigenze 
sindacali locali, poi acquistata dalla 
ditta Masserini di Milano che l'ha 
riaperta con moiti operai di meno 
(ancora nel 76-77 v'erano 300 operai 
circa, ora ve ne lavorano 80, con la 
promessa di Masserini di arrivare 
presto a 180 al massimo). Un cen­ 
tinaio di ex dipendenti SA V sono 
senza indennità di disoccupazione, 
né mutua e senza prospettive di 
riassunzione certa (corne denunciam­ 
mo nella parte di un volantino da) 
titolo: SA V: disoccupati e abban­ 
donati). 

Nostra stampa in lingua tedesca 
(continua da pag. 5) 

che - Le misure di riforma agra­ 
ria e i loro effetti sulla piccola eco­ 
nomia contadina - Lo Stato corne­ 
strumento della concentrazione ca­ 
pitalistica in agricoltura - Inurba­ 
mento; trasformazione dell'lran da 
esportatore a importatore di pro­ 
dotti agricoli. 

« L'arringa di Rudolf Babro per 
impedire la lotta di classe e la riuo­ 
luzione »: in 500 pagine dal si­ 
gnificativo titolo « L'Alternativa. 
Per la critica del socialismo rea­ 
le » il « dissidente » tedesco-orien­ 
tale ha condensato tutte le infa­ 
mie che gli odierni « marxisti » 
presentano corne sviluppo « creati­ 
vo » del « vecchio e superato » rnar­ 
xismo. Dopo lunghi sproloqui sulla 
burocrazia nel « socialismo reale », 
sulla sparizione della classe ope­ 
raia ne! senso « classico », sul ruo­ 
lo indispensabile degli intellettuali 
(corne lui!) e dei tecnici in una ne­ 
cessaria « rivoluzione culturale », 
Bahro . es prime · a chiare lettere la 
uera sua preoccupazione: Al po­ 
polo sovietico si puè solo augurare 
che Mosca si dia in tempo una di­ 
rezione in grado di avviare un pro: 
cesso guidato di ri/orme tale da 
risparmiargli una ribellione spon­ 
tanea: in caso contrario, l'URSS 
con ogni probabilità « perderebbe 
la sua periferia occidentale ». Que­ 
sto l'appello che il riforrnista-con­ 
servatore Bahro Iancia ai governan­ 
ti del blocco orientale: impedire 
ogni turbamento dello status quo 
internazionale suscettibile di avere 
conseguenze rivoluzionarie; preve­ 
nire la lotta di classe e il suo ri­ 
sultato ultimo, la rivoluzione. 

« Net 60° anniuersario della ri­ 
uoluzione di novembre in Germa­ 
nia ». Rievocando la rivolta inizia­ 
ta ne! novembre 1918 dai marinai 
e dai soldati tedeschi e ben presto 
dilatatasi in insurrezione proletaria 
contro la guerra imperialista e per 
la formazione di Consigli degli o­ 
perai e dei soldati in quasi tutte le 
grandi città, si spiega corne al mo­ 
vimento dei soldati si aprissero due 
alternative: quella di divenire parte 
integrante di un movimento operaio 
rivoluzionario per la distruzione 
dello Stato, o essere utilizzato dal­ 
lo Stato borghese in funzione con­ 
trorivoluzionaria per la conclusio­ 
ne, divenuta urgente per I'irnpe­ 
rialismo tedesco ne! corso del 1918, 
della pace con l'lntesa. Dopo aver 
sottolineato il ritardo con cui in 
Germania era sorto il partito co­ 
munista, per cui allo scoppio della 
crisi rivoluzionaria venne a man­ 
care al proletariato la guida di un 
partito solido e ben preparato corne 
quello bolscevico, si ricorda co­ 
rne, malgrado il loro isolamento e 
la loro debolezza, i comunisti si 
batterono dovunque eroicamente al­ 
la testa della classe lavoratrice, men­ 
tre la socialdemocrazia si faèeva 
forte della fragilità della guida ri­ 
voluzionaria, del disorientamento 
delle masse e della propria nefasta 
influenza anche fra i Consigli de­ 
gli operai e dei soldati, riuscendo 
cosl ad inviare la parte dell'eserci­ 
to non contagiata dalla rivolta a 
prendere d'assalto le città insorte e 
a soffocare nel sangue il giovane 
comunismo tedesco: il massacro 
del proletariato rivoluzionario se­ 
gnè cosl l'atto di nascita della de­ 
mocrazia in Germania. 

Tornando alla Cokitalia, la rabbia 
operaia si è annunciata in questi 
giorni con la manifestazione improv­ 
vrsa (cavalcata a fatica dai sindacati) 
del 19/3 con assemblea, corteo per 
le vie di Cairo (il più grosso cen­ 
tra della zona) che esprimeva un'al­ 
ta combattività, superiore senza dub­ 
bio a quella dell'ultima manifesta­ 
zione operaia (lo sciopero generale 
del 9/11/77, vedi n. 3/78). 
Gli operai (poco più di cento) in­ 

vitavano la gente a scendere dalle 
case e a manifestare con loro per la 
difesa del posto di lavoro; erano 
urlati violenti slogans contro Bisa­ 
glia ed il governo; purtroppo la lo­ 
ro voce era accompagnata da quel­ 
la proveniente da un'automobile del 
sindacato che, naturalmente, invitava 
gli esercentl e i cittadini a « mobili­ 
tarsi ». 

La fiammala spontanea degli o­ 
perai della Cokitalia è un fatto po­ 
sitiva che dimostra la loro volontà 
di lotta, anche se finora non hanno 
espresso un'organizzazione autonoma 
per la difesa dei loro interessi di 
classe. restando cioè ancora subor­ 
dinati all'organizzazione e alla po­ 
litica collaborazionista dei sindacati. 
Ma questo è inevitabile: una nuova 
forma di organizzazione richiede una 
gestazione anche lunga ed il colle­ 
gamento con aitre situazioni analo­ 
ghe, altrimenti rischia di rinchiuder­ 
si in un tentativo ristretto e senza 
alcuno sbocco possibile. In questo, 
anzi, è molto meglio che il senso 
pratico degli operai li porti a utiliz- · 
zare fino in fondo la struttura sin­ 
dacale esistente, mentre un dovere 
di tutti gli elementi più avanzati · 
deniro e fuori la fabbrica è di for­ 
nire un apporto per la formazione 
di un'organizzazione di lotta all'al­ 
tezza della situazione. che è sempre 
più drammatica. 

Nella prossima corrispondenza trat­ 
teremo della lotta dei lavoratori 
ACTS (autoferrotranvieri) e del no­ 
stro - sia pur modesto - interven­ 
to; dei tentativi del sindacato di 
formare una nuova Lega disoccupati 
e delle possibilità di un Javoro di . 
classe al suo interna; aggiorneremo 
anche la lotta alla Cokitalia. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

·simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 aile 18 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20.30 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il sabato dalle 16 elle 18 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (passo car­ 
ralo ln fondo a deatra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il glovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' DI PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Paatore 
32 (1 ° piano) 
la domenlca dalle 10 all,e 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1 ° e Il 3° glovedl dl ognl meee, 
dalle 17,30 elle 19.30 
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